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Pubbl. Staz. Zool. Napoli 38 suppl., 5-16 (1970). 

I problemi dei Parchi Marini 
nel quadro della difesa del mare 

di 

GUIDO BACCI 
(Dalla Stazione Zoologica di Napoli) 

Summary. Two fundamental purposes should be envisaged by Marine Natural 
Parks. On one hand the preservation of wildlife and, on the other hand, the promotion 
of educational and scientific activities. In this view the criteria which should guide 
the choice of zones that can be elected as Marine Natural Parks are suggested, and an 
outline of organization and territorial planning is proposed, with special reference to 
problems arising in the Mediterranean Sea. 

Riassunto. La difesa attiva dell'ambiente è non solo semplice protezione, ma anche 
restaurazione delle risorse naturali e incremento della loro produttività. In questo 
quadro, il Parco Naturale e quello marino in particolare, si configura sia come zona 
di salvaguardia integrale sia come centro promotore di attività didattico-educative e 
di ricerca scientifica e tecnica. Quest'ultima finalità è di preminente importanza poiché 
solo attraverso un'approfondita indagine ecologica si possono acquisire le cono­
scenze indispensabili a raggiungere buoni risultati nel campo della produttività e della 
difesa contro le influenze antropiche sfavorevoli. La scelta di una zona da eleggere 
a Parco Marino deve tenere conto dei seguenti criteri: 1) estensione non inferiore a 
100 miglia quadrate; 2) rappresentatività di ecosistemi diversi; 3) fragilità e rarità delle 
specie da proteggere; 4) valore educativo e di ricerca che presuppone una buona ac­
cessibilità e la vicinanza di laboratori attrezzati. Dal punto di vista della pianifica­
zione territoriale, si dovrebbero prevedere: 1) Parchi nazionali Marini di estensione 
ottimale e con aree destinate alla sperimentazione, situati in prossimità di importanti 
centri di ricerca; 2) Riserve Nazionali (o Regionali) Marine caratterizzate da bioce­
nosi degne di particolare protezione e dotate di attrezzature fondamentali e di per­
sonale fisso; 3) Riserve provinciali Marine di interesse paesaggistico ed ecologico lo­
cale. Un Ente Parchi Marini dovrebbe assumere il coordinamento delle risorse tec­
nico-scientifiche di tutta la rete di Parchi e Riserve. Al Consiglio Centrale dell'Ente 
Parchi si affiancherebbero i Consigli dei singoli parchi e riserve allo scopo di poter 
beneficiare di iniziative, forze e competenze a livello regionale. 

Un discorso sui Parchi mar in i e sul la difesa del Mare deve fondarsi su 

premesse di carat tere sociale e di carat tere scientifico. 

LA NATURA COME BENE COLLETTIVO E LA VITA COME REGOLATRICE DELL'AMBIENTE 

In pr imo luogo occorre avere presente il concetto che l 'ambiente natura le 

e le sue risorse costituiscono beni collettivi. 

Sebbene tale idea si vada facendo s t rada nella coscienza dei cittadini, essa 

viene troppo spesso dimenticata ogni volta che i provvedimenti per la difesa 

della na tura vengono a contrastare interessi settoriali o privati . I beni natural i 
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6 Guido Bacci 

debbono perciò essere tutelati con determinazione, con tempestività e soprat­
tutto con razionalità e la loro difesa dallo sfruttamento irrazionale e dall'inqui­
namento dovrà essere oggetto di progetti e di interventi tecnici, economici e 
legislativi ben coordinati e di vasta portata. 

In secondo luogo si deve ricordare che l'ambiente fisico e biologico è rego­
lato da quegli stessi organismi che vi trovano le condizioni della loro soprav­
vivenza. Questa recente scoperta della biologia, che è purtroppo ignorata dalla 
maggior parte dei tecnologi, porta ad affermare che bisogna tener conto del 
potere regolativo degli ecosistemi ogni volta che si prevedono e si pianificano 
sviluppi importanti dell'attività umana. L'elemento unificatore di ogni progetto 
di conservazione della natura è pertanto costituito dalla ricerca ecologica di 
base perché la sopravvivenza dell'uomo è legata alla sopravvivenza degli altri 
organismi. Un sano progresso tecnologico li deve proteggere e non già elimi­
nare; infatti come afferma la Genesi « Il Signore pose l'uomo nel giardino del­
l'Eden perché lo custodisse ». 

DIFESA INTEGRATA DELLA NATURA E NUOVA CONCEZIONE DEL PARCO 

Da questi due concetti: la natura come bene sociale e la vita come regola­
trice del proprio ambiente deriva la necessità di affrontare in maniera unitaria 
i problemi della difesa della natura. Per contrastare la catastrofe ecologica, che 
si va ormai profilando in diverse regioni, occorre che le esperienze del sociologo, 
dell'economista, del giurista, dell'ingegnere sanitario e del tecnico industriale 
si integrino con le conoscenze degli ecologi, cioè con quelle dei tecnici della vita. 

In tal modo la difesa della natura viene a configurarsi come una difesa at­
tiva ed integrata ed il Parco Naturale non è più concepito come un luogo di 
evasione romantica o, peggio ancora, come un relitto di privilegi feudali. Ac­
canto ai suoi compiti tradizionali di proteggere per mezzo di semplici divieti 
le creature fragili e selvagge che popolano le selve, i monti ed i mari, il Parco 
dovrà assumersi il compito di mobilitare sulla base di problemi concreti, tutte 
le forze scientifiche, educative e sociali in generale che sono necessarie per 
arrestare una folle corsa verso la spoliazione della natura e dell'uomo che ne 
fa parte. 

LE LEGGI E GLI INTERVENTI ATTUALI E FUTURI 

Si è affermato in varie occasioni che in Italia già esistono le leggi necessarie 

per tutelare il paesaggio ed il verde, per impedire lo sfruttamento irrazionale 

delle nostre risorse e per arrestare l'inquinamento progressivo dell'atmosfera, 

delle acque e dello stesso terreno. Esistono addirittura leggi e regolamenti che 

consentono l'istituzione di riserve naturali in mare. 
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Parchi marini 7 

Indubbiamente alcuni magistrati hanno potuto attuare interventi corag­
giosi sulla base di tali leggi ed è incoraggiante apprendere che Enti statali, Enti 
locali, Associazioni e persino singoli privati hanno potuto scongiurare alcune 
minacce al paesaggio e all'ambiente biologico prendendo iniziative molto po­
sitive per la difesa della natura. 

Bisogna tuttavia riconoscere che la maggior parte delle azioni svolte in 
questo senso hanno avuto un carattere episodico ed hanno avuto scarsa inci­
denza nel frenare il deterioramento globale dell'ambiente fisico e biologico anche 
se hanno costituito precedenti di alto valore sociale ed ecologico. 

La regolamentazione relativa alla difesa dei beni naturali, presenta infatti 
un carattere frammentario e non organico e d'altra parte occorre tener pre­
sente che la legislazione vigente è orientata, non senza ragioni storiche, verso 
la tutela degli interessi privati più ancora che verso la difesa degli interessi 
e dei beni collettivi. Così stando le cose occorre sollecitare la elaborazione a 
livello sociale, regionale, nazionale e internazionale di tutto un insieme orga­
nico di provvedimenti che consentano non solo una efficace difesa ma anche una 
restaurazione dei beni e delle risorse naturali considerati nella loro unità. 

IL COORDINAMENTO INTERDISCIPLINARE E IL PARCO COME UNITÀ FONDAMENTALE 

DELLA DIFESA DELLA NATURA 

Gli Enti che hanno il compito istituzionale di difendere l'ambiente e le sue 
risorse sono poveri di mezzi e di personale essendo stati costituiti in periodi 
durante i quali la minaccia ecologica non presentava l'attuale gravità. Questi 
Enti sono debolmente collegati fra loro per cui fa difetto quella collaborazione 
interdisciplinare che è indispensabile ad affrontare e risolvere i problemi del­
l'ambiente. 

La sede nella quale potrebbe attuarsi nel modo più concreto l'incontro fra 
le competenze necessarie per giungere a tale scopo è, a mio avviso, il Parco 
naturale, marino e terrestre. Esso deve essere dotato di una adeguata organizza­
zione amministrativa, educativa e soprattutto tecnico-scientifica non limitan­
dosi ai compiti tradizionali di semplice protezione degli organismi rari o vistosi. 
Sotto tale punto di vista il Parco potrà divenire l'unità fondamentale della di­
fesa della natura. 

PARCHI TERRESTRI E PARCHI MARINI 

A questo punto possiamo esaminare sotto quali aspetti un Parco marino 
si differenzia da quello terrestre e in quale modo i due tipi di parco potranno 
integrarsi nel futuro. Essi dovrebbero essere concepiti come i centri di propul­
sione per una pianificazione del territorio, in mare come in terraferma, che 
unisca in un complesso armonioso quelli che chiameremo i santuari della na-
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8 Guido Bacci 

tura agli agglomerati urbani, città e porti, cioè ai centri dove le necessità dei 
consumi e della produzione costituiscono le maggiori minacce all'integrità del 
patrimonio naturale. 

I parchi montani o forestali sono venuti a costituirsi nel nostro Paese in 
zone lontane dalle grandi vie di comunicazione, dove l'arretratezza tecnologica 
o il persistere di privilegi feudali hanno permesso la sopravvivenza di ecosistemi 
scarsamente danneggiati o deturpati dall'uomo ma al tempo stesso pochissimo 
produttivi. L'istituzione di tali parchi non è stato perciò il risultato di una pro­
grammazione né di una scelta razionale, e da ciò deriva la loro intrinseca de­
bolezza di fronte agli assalti della speculazione e del consumismo. Ben poco 
spazio è ormai restato per le riserve e parchi lagunari che sono, come ben 
sappiamo, altamente produttivi. 

Se invece si vorrà costituire nei nostri mari una rete di parchi e di riserve 
marine, questi dovranno essere scelti in base a criteri biologici e sociali ben 
precisi che permetteranno di assegnare loro funzioni differenziate ma al tempo 
stesso coordinate. Essi potranno avere compiti preminenti nel quadro dell'edu­
cazione naturalistica e della conservazione, oppure nel settore delle ricerche 
sulla produttività o sull'inquinamento a seconda della loro vocazione ecologica. 
Le loro attività integrate consentiranno la difesa globale delle risorse del mare. 

CONSERVAZIONE, PRODUTTIVITÀ E INQUINAMENTI 

La società attuale è assillata dal problema di incrementare la produttività 

e soltanto minoranze poco numerose e tuttora poco influenti si preoccupano 

delle conseguenze che un incremento generale e indiscriminato della produtti­

vità potrà avere sulla conservazione della natura e delle sue risorse. Esistono 

stretti legami fra i problemi della conservazione e quelli della produttività e 

dell'inquinamento e dobbiamo riconoscere che non vi è sempre incompatibilità 

fra produttività e conservazione. Partendo da tale constatazione ci sarà con­

sentito di attuare una difesa efficace della natura, in mare come in terra, senza 

svolgere una azione di retroguardia destinata, come per il passato, a subire 

continue sconfitte (BACCI e Coll., 1969). Le organizzazioni dei Parchi dovranno 

perciò affrontare, oltre ai problemi educativi e turistici, anche quelli della pro­

duttività inquadrandone le soluzioni nell'ambito della conservazione delle ri­

sorse naturali. 

Il principio che la promozione della produttività marina e la difesa dallo 

inquinamento rientrino nelle finalità dei Parchi marini risulta da considerazioni 

addirittura intuitive. È stato accertato ormai da molto tempo (TRIPPENSEE, 1954; 

WATT, 1968) che l'esercizio razionale della pesca aumenta notevolmente la pro­

duttività dei fondi marini in quanto abbassa l'età media delle popolazioni e ne 

incrementa così il metabolismo. Non esiste pertanto alcun contrasto di base 
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fra l'esercizio razionale della pesca e la tutela del patrimonio ittico e zoologico 

in genere ma, al contrario, esiste una convergenza fondamentale di interessi. I 

costi di taluni prodotti ittici non avrebbero raggiunto livelli insostenibili se ta­

luni fondali, un tempo molto produttivi, non fossero stati assoggettati a metodi 

di pesca che hanno ignorato i cicli riproduttivi e il tasso di accrescimento delle 

popolazioni. Si sono così annientati dei capitali la cui ricostituzione potrebbe 

essere promossa e accelerata grazie alle ricerche del personale scientifico e tec­

nico dei Parchi marini. L'istituzione di Parchi marini efficienti contribuirà 

inoltre a combattere, nel nome di una maggiore produttività, le forme più anti­

sportive e aberranti della pesca subacquea ed anche la pesca con gli esplosivi 

o con le sostanze tossiche. 

Promuovere la produttività e la restaurazione delle risorse, e perciò degli 

ecosistemi naturali, significa proteggerli dall'inquinamento, oltre che dalla pesca 

di rapina. A questo proposito occorre far presente che i problemi dell'inquina­

mento del mare appaiono diversi e, in prospettiva, assai più preoccupanti di 

quelli posti dall'inquinamento terrestre. Infatti tutti gli agenti inquinanti che 

compromettono le acque interne del nostro Paese, ed altri ancora, finiscono col 

riversarsi nel nostro mare. Esso rappresenta lo scarico dei rifiuti di tutti i si­

stemi idrografici dell'Italia e degli altri paesi del Mediterraneo, che sono ormai 

fortemente industrializzati oppure sono in via di accelerato sviluppo industriale 

(PANELLA, 1968). 

In questa fase del nostro sviluppo industriale e turistico l'inquinamento 

sta intaccando gli ecosistemi litorali e quei fondali costieri che sono anche i 

più produttivi dal punto di vista della pesca e i più importanti dal punto di 

vista del turismo e del paesaggio. 

Occorre poi tener presente che l'inquinamento dei mari non ha, né può 

avere, confini. Basti pensare al rinvenimento del D.D.T. nei tessuti di pinguini 

e di foche (SLADEN e Coll., 1966) dei mari dell'Antartide che questa sostanza, 

come pure altri composti tossici e non degradabili, ha potuto raggiungere sol­

tanto attraverso una lunghissima catena alimentare che resta in buona parte 

da esplorare. Sulla base di questi fatti non si può ormai pensare a parchi o a 

riserve marine del tutto immuni dall'inquinamento ma si può prospettare, nel 

quadro di una difesa attiva della natura, una loro funzione come osservatori e 

come sedi di sperimentazione contro l'inquinamento. 

L'esigenza di una rapida elaborazione di piani di difesa appare particolar­

mente evidente ed urgente nel Mediterraneo che è notoriamente poco produt­

tivo e che presenta un ristagno notevole delle acque del proprio bacino, con un 

turnover che è stato valutato in circa 80-90 anni. 

Una concezione del Parco marino inteso come centro di sperimentazione 

sulla produttività e l'inquinamento, oltre che come zona di protezione della na­

tura, non corrisponde perciò integralmente alla nozione tradizionale di Parco, 
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10 Guido Bacci 

concepito esclusivamente come « santuario » della natura. Infatti qualunque in­
tervento che modifichi la produttività ad un qualsiasi livello della catena ali­
mentare finisce col turbare l'equilibrio naturale anche quando non conduce a 
cambiamenti qualitativi negli ecosistemi. D'altra parte una difesa assiomatica 
della natura, intesa come oggetto statico, appare insostenibile nella pratica 
come nei fondamenti teorici. Una nuova concezione del Parco consentirà di ri­
spondere con soluzioni razionali e socialmente accettabili a quanti affermano, 
spesso interessatamente, una pretesa inesauribilità dei mari che sono invece 
minacciati da un tipico sfruttamento di rapina e, soprattutto, da inquinamenti 
sempre più massicci. 

A questo punto si deve osservare che i Parchi marini finora esistenti o pro­
posti sono stati concepiti soprattutto come Parchi subacquei (RANDALL, 1969) in­
tesi a proteggere aree di grande bellezza naturale nei mari tropicali, come il 
grande Pennekamp Coral Reef State Park presso Key Largo in Florida o il 
Parco di Eilat nel Mar Rosso. La istituzione di parchi di questo tipo è del resto 
legata al grande sviluppo delle attività subacquee che potranno certamente 
avere una grande importanza nello sviluppo futuro di qualsiasi Parco marino. 
Tuttavia occorrerà fondare la protezione dei mari e degli oceani su una inda­
gine globale dei loro sistemi ecologici che potrà prescindere, almeno in taluni 
casi, da quei criteri estetici, che fino ad ora hanno condotto alla fondazione 
dei parchi marini. 

LE FINALITÀ DEI PARCHI E DELLE RISERVE MARINE 

Le considerazioni precedenti permettono così di precisare gli scopi princi­
pali di un Parco marino e gli aspetti per i quali differiscono da quelli di un 
Parco terrestre. 

1) La finalità fondamentale, comune a qualsiasi tipo di parco, è quella di 
proteggere gli ambienti naturali e le specie di piante e di animali che ne rap­
presentano il patrimonio inalienabile. 

Il mare è stato la culla della vita ed in esso sono rappresentati tutti i tipi 
fondamentali degli organismi, nessuno escluso. Ogni specie costituisce il risul­
tato irripetibile di un processo evolutivo che si svolge da milioni di anni e la 
sua distruzione da parte dell'uomo ci appare come un atto vandalico non meno 
incivile della distruzione di una grande opera d'arte. 

Per questa ragione mi sembra essenziale che ogni Parco marino venga do­
tato di una zona integralmente protetta, di un santuario naturale, dedicato alla 
sorveglianza totale delle specie e del loro ambiente. Solo l'osservazione, la foto­
grafia e la cinematografia subacquea dovrebbero essere permesse in tali zone. 
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2) Le attività didattiche ed educative rientrano nelle attribuzioni tradizio­
nali dei Parchi marini. Esse saranno molto favorite, per quanto concerne il 
grande pubblico, dalla possibilità di utilizzare telecamere a ciclo chiuso, spe­
cialmente utili nelle acque del Mediterraneo dove le biocenosi ben di rado egua­
gliano la bellezza, mai l'imponenza, delle biocenosi dei mari più caldi. Nel Me­
diterraneo l'impiego di barche speciali con fondo di vetro appare poco pratico 
anche per la poca limpidità delle acque di alcune zone, mentre l'uso delle tele­
camere potrà permettere anche l'osservazione di dettagli importanti dal punto 
di vista biologico. Si tratta di un mezzo tecnico che contribuirà alla diffusione 
di una coscienza naturalistica non troppo superficiale sia negli studenti sia nel 
resto della popolazione. 

Il permesso di esercitare la fotografia e la cinematografia subacquea in 
certe zone di parchi marini darà modo inoltre di indirizzare proficuamente ad 
attività culturali ed anche ad una forma importantissima di collaborazione 
scientifica una vocazione sportiva che troppo spesso ha condotto alla distru­
zione vandalica di ambienti subacquei meravigliosi. 

3) Il terzo scopo, quello della ricerca scientifico-tecnica, appare infine fon­
damentale nei Parchi marini modernamente concepiti. La scelta dei Parchi ma­
rini dovrà infatti essere fondata non solo sull'esigenza di proteggere gli ecosi­
stemi compresi nel territorio del parco ma soprattutto sull'esigenza di fornire 
le soluzioni per la protezione di ecosistemi similari che esistono in altre zone. 

Per questo scopo risulta importante che l'area del Parco propriamente detta 
comprenda, oltre all'area, o alle aree, soggette a protezione totale anche una 
area, o aree, adibite alla ricerca sperimentale dove il biologo marino possa 
agire essenzialmente in due modi: in primo luogo intervenendo a quei livelli 
della catena alimentare che risultano più produttivi sia attraverso l'ottimalizza-
zione dei metodi di pesca sia attraverso la maricultura di Molluschi, di Cro­
stacei e di Pesci pregiati; in secondo luogo affrontando, in piena indipendenza 
da interessi economici settoriali, uno studio sugli effetti degli inquinamenti e 
sulla difesa da questi ultimi. 

Appare evidente che molte misure contro l'inquinamento marino dovranno 
essere prese in terraferma, cioè a monte, ma è altrettanto evidente che la ne­
cessità di tali misure - e dei relativi costi sociali - potrà emergere larga­
mente dalle prove raccolte in mare mediante osservazioni e sperimentazioni 
approfondite. 

Per giungere a buoni risultati, sia nel campo della produttività che nel 
campo dello studio dell'inquinamento, occorre ovviamente acquisire una co­
noscenza di base degli ecosistemi da proteggere. Troppo poco si conosce attual­
mente sui trasferimenti di energia ai diversi livelli trofici degli ecosistemi ma­
rini, quasi niente sui fenomeni di accumulo di sostanze tossiche fra i compo-
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nenti della rete alimentare. Alle domande che vengono poste sempre più spesso 
sulle modificazioni che i fattori inquinanti possono indurre sulle comunità bio­
logiche marine, si risponde troppo spesso con informazioni di carattere episo­
dico o descrittivo. Soltanto ricerche eseguite sugli ecosistemi nella loro globa­
lità e nei loro componenti potranno fornirci dati quantitativi ineccepibili, prima 
che sia troppo tardi! 

A questo proposito desidero rilevare che l'osservazione periodica che può 
svolgersi con mezzi modesti entro l'area di un Parco marino, risulta ben più 
proficua, agli scopi della conservazione e della produttività, di costosissime 
campagne oceanografiche che si limitano spesso a osservazioni di breve durata 
e che trascurano quasi sempre le acque dello zoccolo continentale, che sono 
più produttive e, al tempo stesso, più soggette agli inquinamenti delle acque 
lontane dalle coste. 

In questa concezione dei Parchi non trova posto l'evasione dilettantistica 
o romantica che propone il rifugio presso lidi remoti. Prima o poi questi lidi 
verranno infatti raggiunti se non si interverrà proponendo tempestivamente 
soluzioni razionali ed efficaci. 

Quando nel 1955 lasciai per la prima volta la Stazione Zoologica di Napoli 
si trovava ancora presso la spiaggia di Cenito, lungo il promontorio di Posil­
lipo, un fondo sabbioso che era noto ai biologi marini come la sabbia ad Am­
phioxus, ricchissima di specie interessanti e caratteristiche (LOBIANCO, 1909). Nel 
1967 potei esaminare nuovamente il fondo ad Amphioxus ma questo si era ormai 
trasformato in fondo a Capitella, forma caratteristica degli sbocchi cloacali a 
mare, e la primitiva sabbia organogena appariva immersa in una melma ne­
rastra, impregnata di idrogeno solforato. L'inquinamento marino procede a 
grandi passi. 

Se dunque si dovranno costituire dei Parchi marini validi, cioè non intesi 
soltanto a difendere selvaggina nobile come la cernia e i dentici, i quali rap­
presentano l'ultimo anello della catena alimentare, uno dei loro compiti princi­
pali dovrà essere quello della difesa dall'inquinamento. Dobbiamo infatti tener 
presente che i costituenti di base della catena alimentare sono tutti quanti im­
mersi, a differenza delle piante subaeree, nel mezzo acquoso che mantiene di­
sciolti i sali nutritivi e, insieme ad essi, anche molti agenti tossici indegradabili. 

CRITERI DI VALUTAZIONE PER I PARCHI E PER LE RISERVE MARINE 

Parchi e riserve marine italiane dovrebbero costituire una rete nazionale 
rappresentativa degli ecosistemi del Mediterraneo presenti sulle nostre coste. È 
perciò necessario avviare un discorso sui criteri che dovrebbero guidarci nella 
scelta dei Parchi e riserve. Alcuni di essi sono: 
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1) L'estensione: ecosistemi di zone troppo piccole possono essere scarsa­

mente vitali ed essere continuamente minacciati di estinzione. Inoltre non si 

prestano all'esigenza di svolgervi ricerche sperimentali per cui 100 miglia qua­

drate sembrano una estensione ottimale anche nei riguardi dei problemi della 

sorveglianza. 

2) La rappresentatività: È importante che in un Parco siano presenti 

ecosistemi diffusi nel Mediterraneo affinché le ricerche che saranno svolte nel 

Parco stesso possano acquistare valore generale. 

3) L'unità geografica oppure ecologica. Località autosufficienti come i fon­

dali che circondano le isole o i banchi sottomarini rappresentano terreni ideali 

di studio. 

4) La fragilità e la rarità, che vanno spesso unite, rappresentano motivi 
importanti per una protezione integrale allo scopo di conservare i messaggi 
genetici. 

5) Il valore educativo e di ricerca, che sono basati sulla accessibilità e 

sulla vicinanza a laboratori attrezzati. I criteri della scarsa accessibilità, della 

distanza delle grandi vie di comunicazione e dei grandi centri urbani, sostenuti 

per esempio da HEBERLEIN (1970) per certi parchi della Sardegna, mi sembrano 

ormai da porre in secondo ordine tenendo presente l'esigenza fondamentale 

dell'attività di ricerca. 

Mi pare che i criteri che ho esposto succintamente e senza seguire un pre­

ciso ordine di importanza potranno servire da spunto per un discorso più 

ampio e più approfondito. 

Esiste attualmente un buon numero di progetti e di iniziative più o meno 

avanzate per la istituzione di Parchi o di Zone di rifugio lungo le nostre coste. 

Ciò fa bene sperare per la protezione dei nostri ecosistemi marini più interes­

santi e per la costituzione di centri attivi di osservazione e di ricerca ma al 

tempo stesso impegna i ricercatori ad un lavoro di riflessione e di coordina­

mento. Enti locali, Amministrazioni Regionali e Governo stessi saranno tanto 

più sensibili alle istanze della protezione degli ambienti marini quanto meglio 

si renderanno conto che si tratta di esigenze a carattere fondamentale per il 

futuro del Paese e non semplicemente di modeste - se pur encomiabili - aspi­

razioni provinciali o paesane. 

Quanto è stato detto sulle finalità dei Parchi nazionali, e dei Parchi marini 

in special modo, esclude che la loro istituzione possa risolversi in un fatto sta-

tico paragonabile alla recinzione di vasti giardini. Se questi enti dovranno avere 

una funzione veramente efficace nella difesa delle risorse naturali, si dovrà isti­

tuire intorno alle coste italiane, al largo e intorno ad alcune isole, una rete di 

Parchi veri e propri e di riserve naturali di varia grandezza che dovranno svol­

gere in modo coordinato, e a livelli diversi, il compito di « santuari » della na-
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tura e, al tempo stesso, il compito di osservazione e sperimentazione contro 
l'inquinamento, oltre che di promozione del ripopolamento. 

UN PIANO PER I PARCHI E PER LE RISERVE MARINE 

La legge che disciplina la pesca marittima in Italia ed il suo regolamento 

di esecuzione prevedono l'istituzione di zone di tutela biologica su fondali impo­

veriti da uno sfruttamento troppo intenso o anche in aree di riproduzione e di 

accrescimento. In altre parole prevedono di « lasciar riposare » alcuni fondali 

così come si usava e si usa ancora, nei latifondi dove lo sfruttamento agricolo 

resta primitivo. Si tratta di soluzioni ben poco soddisfacenti se non sono se­

guite da interventi e provvedimenti atti a mantenere i livelli di produttività 

nuovamente raggiunti con il periodo di « riposo ». Le stesse iniziative di affon­

dare in mare i rottami di automezzi non appaiono giustificate sul piano 

ecologico generale anche se hanno rappresentato, e rappresentano tuttora, 

l'unico sistema che, nella situazione attuale, consente di ostacolare in talune 

zone l'esercizio di una pesca sfrenata e incurante dell'avvenire. Basti pensare 

che gli ostacoli posti in tal modo all'esercizio della pesca possono provocare 

in molti casi l'invecchiamento delle popolazioni e soprattutto che gli automezzi 

costituiscono sorgenti di inquinamento che, in talune condizioni, possono es­

sere particolarmente dannose. 

SEBASTIO (1970) ha suggerito di procedere alla realizzazione dei Parchi ma­

rini mediante la richiesta di concessioni demaniali marittime a titolo ricogni-

torio della zona destinata a parco di protezione, in attesa di ottenere l'apposito 

decreto ministeriale. Una politica efficace per i Parchi marini, concepiti come 

organismi coordinatori e propulsori della difesa del mare e della sua produt­

tività, potrà attuarsi tuttavia solo attraverso un coordinamento delle nume­

rose iniziative locali. Si potranno così assegnare ai vari centri funzioni e com­

piti particolari rapportati alla loro « vocazione » ecologica, alle loro attrezza­

ture e possibilità tecnico-scientifiche ed alle consuetudini locali di pesca. 

Per le zone di protezione marina dei nostri mari si potrebbe proporre, a ti­

tolo di suggerimento, una graduatoria con tre categorie pur ricordando che, 

in regioni dove la pianificazione del territorio è molto avanzata, le zone di pro­

tezione a terra sono state raggruppate in 6 categorie (TINKER, 1970): 

1) Parchi nazionali marini, di estensione non inferiore alle 100 miglia qua­

drate, caratterizzati da biocenosi largamente rappresentative, bene isolabili, do­

tati di aree da destinare alla sperimentazione, facilmente accessibili da impor­

tanti laboratori di ricerca ad attività continua; 

10 



Parchi marini 15 

2) Riserve nazionali (o regionali) marine, di estensione varia, non neces­

sariamente grande, caratterizzate da biocenosi degne di particolare protezione, 

dotati di attrezzature di base per attività di ricerca almeno stagionale e di per­

sonale fisso per la raccolta periodica di dati fisico-chimici e biologici di base; 

3) Riserve provinciali marine, di estensione varia, di interesse ecologico 

e paesaggistico locale, dotate di attrezzature per osservazioni e raccolte. 

L'attrezzatura dei laboratori delle prime due zone di protezione dovrà com­

prendere materiale per uso educativo e didattico e perciò almeno un acquario 

pubblico con rappresentanti della fauna e della flora locali ed impianti televi­

sivi per la sua osservazione da parte dei visitatori oltre che dei ricercatori. 

La sorveglianza dovrà essere affidata ad un Corpo nazionale dei Parchi e 

Riserve marine, non essendo pensabile che l'attuale personale delle Capitanerie 

di Porto, o quelle delle Amministrazioni provinciali possano accollarsi anche 

il compito gravoso della sorveglianza e del servizio dei Parchi. 

Le spese di costituzione e di impianto per un Parco avente la superficie di 

100 miglia quadrate sono state valutate da SEBASTIO (1970) in 129 milioni di lire 

e le spese annuali di gestione in 18 milioni, ma occorre rilevare che tali valuta­

zioni non comprendono le spese per l'impianto di un importante laboratorio 

di ricerca né quelle per lo stipendio di ricercatori e tecnici, compresi i sommoz­

zatori. Se perciò si dovrà accentuare l'aspetto della protezione attiva, cioè della 

sperimentazione e dell'attività educativa, la valutazione delle spese dovrà es­

sere aumentata di un terzo almeno. Ne deriva la convenienza di preferire, per 

la istituzione di parchi o riserve marine quelle zone nelle cui vicinanze si tro­

vino istituti, attrezzature e soprattutto personale tecnico e scientifico preparato 

ad affrontare i grossi problemi della conservazione e della produttività del 

mare. Solo le zone di interesse ecologico eccezionale dovrebbero essere fornite 

di attrezzature e di personale appositi, anche se situati in località lontane da 

grandi o piccoli centri. 

ENTI PARCO O ENTE PARCHI MARINI 

Con queste considerazioni si ritorna al problema del coordinamento e delle 

scelte che potrebbero essere fatte nell'ambito di un auspicabile Consiglio Cen­

trale dei Parchi Nazionali e delle Riserve naturali e in particolare nella sua 

Sezione per la Conservazione e la Produttività marina, che mi parrebbe neces­

saria, data la particolare natura dei problemi dei Parchi marini. 

Agli Enti Parco autonomi e non coordinati fra loro esistenti in terraferma 

preferirei un Ente Parchi Marini con sede centrale presso uno dei Parchi Na­

zionali marini e ad esso dovrebbero confluire le risorse e le capacità tecnico-

scientifiche di tutta la rete dei Parchi e delle Riserve in modo da rendere pos-
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sibile la loro ridistribuzione coordinata nei vari luoghi dove si renderanno 
necessari gli interventi dei tecnici e dei pubblici poteri. Al Consiglio Centrale 
si dovrebbero peraltro affiancare i Consigli dei singoli parchi e riserve allo 
scopo di poter beneficiare delle iniziative, delle forze e delle competenze emer­
genti a livello regionale e locale entro un sistema il più possibile agile e fattivo. 
Questa sembra la via più pratica per integrare quelle iniziative che, a livello 
regionale e provinciale si sono già mosse per invocare la difesa del mare nel­
l'interesse della comunità nazionale. 

Resta il problema dei finanziamenti che potrà essere affrontato e risolto 
quando l'allarme avrà convinto i pubblici poteri della necessità di sostenere i 
costi sociali imposti dal dilagare del consumismo e dalla stessa pressione de­
mografica. 

Comunque non c'è tempo da perdere. Occorre provvedere e provvedere tem­
pestivamente cominciando con la preparazione scientifica di quei biologi na­
turalisti che dovranno costituire l'ossatura tecnico scientifica dell'Ente Parchi 
Marini. 
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Tre anni (1967-1969) di attività di pesca 
compiuta dal battello Colapesce 

lungo le coste orientali della Sicilia 
e meridionali della Calabria'': 

di 

ARTURO BOLOGNARI, GUGLIELMO CAVALLARO e GAETANO BUTA 
(Dall'Istituto di Zoologia dell'Università di Messina) 

• 

Dal 1967, per incarico del Programma Risorse marine e del Fondo marino del 
C.N.R. , l'Istituto di Zoologia dell'Università di Messina ha condotto una indagine sul 
grado di pescosità dei fondali della Sicilia orientale e della Calabria meridionale. Tale 
indagine è stata effettuata con gli attrezzi più in uso presso le marinerie e precisa· 
mente con rete tramaglio (lunga m 800, alta m 1,5; maglia interna 11 nodi in cm 25, 
maglia esterna cm 30 da nodo a nodo) e con palangresi (uno lungo m 2400 con 300 
ami n. 8 ed un altro lungo m 1024 con 320 ami n. 13). I fondali prescelti, anche in se­
guito ad ispezione diretta mediante telecamera subacquea, sono stati di tipo roccioso , 
ciottoloso, coralligeno, detritico-fangoso e sabbioso. Le profondità massime raggiunte 
sono state rispettivamente di m 170 per il tramaglio ed il palangrese con ami n. 13 e 
m 550 per il palangrese con ami n. 8. I criteri di valutazione qualitativa e quantita­
tiva del pescato sono stati ovviamente prefissati. Lo scopo del lavoro non è stato sol­
tanto quello di carattere applicativo, bensì pure quello inerente ad una indagine sulla 
natura dei fondali e sulle specie animali (Vertebrati e Invertebrati) prevalentemente 
catturabili nelle varie staziO'ni di pesca. Parallelamente a tale attività altre ne sono 
state compiute sulla idrologia, produttività primaria e sul plancton. In ogni caso ci 
si è serviti del battello oceano grafico « Colapesce» appartenente all'Istituto. 

In Sicilia sono stati considerati i fondali da Capo Taormina a Capo PelorO' nello 
IO'nio e da Capo Peloro a Capo Calavà e delle Isole Eolie nel Mar Tirreno; in Ca­
labria dalla secca a N-W di Capo Vaticano a P.ta Pezzo nel Tirreno e da P.ta Pezzo a 
Roccella Ionica nello Ionio. 

I risultati, ottenuti in seguito a oltre 200 pescate, hanno consentito di constatare 
l'esistenza di zone costantemente poco pescose (Capo Calavà, Lipari , Salina, Palmi, 
Capo dell'Armi), di zone con rimarchevoli aspetti di progressivo depauperamento (Capo 
Milazzo, Capo Rasocolmo, Vulcano, Panarea, Stromboli, Capo Alì, Taormina), di zone 
soddisfacentemente pescose (Capo Peloro, secca a N-W di Capo Vaticano, Alicudi, Fi­
licudi). Un buon grado di pescO'sità è stato rilevato nell'ambito dello Stretto di Mes­
sina dal lato della costa siciliana specialmente all'altezza di Paradiso, Contemplazione 
e Ponte Americano (quartieri della città di Messina), nonché dal lato della costa ca­
labrese a Torre Cavallo. La protezione nello Stretto di Messina si deve ritenere es­
sere esercitata dal gioco delle correnti, che raggiungono la loro massima velocità nelle 
zone rivelatesi più pescose, per cui l 'esercizio di una pesca intensiva vi è impedita. 

La documentazione ottenuta sul grado di pescosità dei fondali presi in esame non 
può che allarmare. Infatti, la fauna, che interessa a fini economici, va per lo più rare­
facendosi. Si propongono quindi dei provvedimenti (zone di riposo in cui vengano 
vietate a periodi alterni determinate forme di pesca, inabissamento sul fondo di ma· 
teriale ferroso e cementizio così da creare delle barriere protettive) che valgano a 
dare riparo ad una situazione che in atto si aggrava sempre di più. 

Prof. A. BOLOGNARI, Dr. G. CAVALLARO e G. BUTA, IstitutO' di Zoologia, via dei Verdi, 75. 
98100 Messina, Italia. 

* Dal Bollettino di Pesca Piscicoltura e Idrobiol. 26, 1 e 2 (1971). 
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Osservazioni sulla biologia e sulla pesca 
dell' Atherina boyeri Risso 1810 (OSTEICHTHYES, ATHERINIDAE) 

vivente nelle acque dell'Alto Adriatico * 
di 

LUIGI BOSCOLO 
(Dalla Stazione Idrobiologica dell'Università di Padova) 

Riassunto. Nel quadro di un più vasto programma di ricerche riguardanti la bio­
logia marina sono stati studiati, nel periodo 1967-1970, 36 campioni di Atherina boyeri 
Risso comprendenti 8.642 esemplari pescati nell'Alto Adriatico. 

Dato che questo teleosteo presenta nell'ambito del suo areale un certo polimor­
fismo, si è ritenuto opportuno prendere in considerazione alcuni dati biometrici onde 
definire le proporzioni del corpo della specie quale si presenta nella zona investigata. 
Un esame particolare è stato dedicato al conteggio del numero delle vertebre e dei 
raggi delle pinne; si è potuto così stabilire che questo Mugiliforme nell'Alto Adriatico 
presenta di solito 46 vertebre (raramente 45) e che la formula dei raggi delle pinne è 
la seguente: I D. 7-9; II D. 1/12-14; A. 1/14-15; C. 17; P. 14; V. 1/5. 

Si è constatato che condizioni d'esistenza particolarmente favorevoli vengono in­
contrate da questa specie ittica nella Laguna di Venezia. 

La maturità sessuale si realizza durante i mesi di maggio, giugno e luglio, e viene 
raggiunta contemporaneamente da entrambi i sessi, il cui rapporto numerico, nell'in­
sieme dei campioni esaminati, è uguale a 1,01. 

L' A. boyeri è insidiata da due specie di parassiti: l' Isopodo Cimotoide Mothocya 
epimerica COSTA ed un Acantocefalo non ancora determinato; questi tuttavia non sem­
brano arrecare danni gravissimi all'ospite. 

La pesca di questo teleosteo nell'Alto Adriatico si presenta particolarmente pro­
duttiva: nell'ultimo quinquennio, infatti, ai mercati ittici di Chioggia e Venezia ne 
sono state sbarcate 1.200 tonnellate circa per anno. 

Dr. LUIGI BOSCOLO, Stazione Idrobiologica dell'Università di Padova, Sestiere Ca­
nali, 3 - 30015 Chioggia (Venezia), Italia. 

* Nella sua forma integrale il presente lavoro è stato pubblicato in Boll. Pesca Piscic. Idrobiol. 
25, 61-79 (1970). 
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SPECIE PRESENTI E PERIODI D'INSEDIAMENTO 

In base al materiale raccolto sui pannelli delle 4 stazioni comprese tra 4 
e 20 m di profondità, sono stati rinvenuti 15 generi e 19 specie, riportate nella 
Tab. 1. Di queste solo una parte è stata rinvenuta da SENTZ-BRACONNOT (1966) 
nella rada di Villefranche-sur-mer. Infatti per quest'ultima località vengono 
ricordate: Aetea truncata, Schizoporella auriculata, Chorizopora brognartii, 

TAB. 1. Elenco Briozoi stazione n. 1. 

1967-1968 1968-1969 
N-S E-Q A-B N-S E-Q A-B 

1) Bugula neritina L. • • •• • • 
2) Bugula stolonifera (RYLAND) • • • • • •• 
3) Bugula flabellata (THOMP. in GRAY) • • • 
4) Scrupocellaria bertholetti (AvD.) .- • • • • •• 
5) Scruparia sp. ••• ••• ••• • •• ••• • •• 
6) Aetea sp. • •• ••• ••• ••• • •• • •• 
7) Turbicellepora sp. • •• 
8) Chorizopora brognartii (AvD.) • 
9) Elettra pilosa L. • 

lO) Watersipora subovoidea (D'ORBIGNY) • • ••• ••• • 
11) Schizomavella sp. •• •• • • •• • •• 
12) Schizoporella errata (WATERS) ••• ••• • •• ••• • •• • •• 
13) Schizoporella unicornis (JOHNSTON) • •• •• ••• • •• • •• 
14) Schizobrachiella sanguinea (NOR.) ••• ••• • •• 
15) Cryptosula pallasiana (MOLL.) ••• • •• • •• ••• • •• • •• 
16) Tubulipora sp. • • 
17) Lichenopora radiata (AVD.) • • e 
18) Bowerbankia gracilis (LEIDY) • 
19) Zoobotrion verticillatum (D. eHJAIE) • ••• • 
occasionali • da 1 a lO colonie 
poco frequenti •• da 10 a 20 colonie 
molto frequenti ••• oltre le 20 colonie 

Crisia Sp., Crisia eburnea, Stomatopora dilatans, Idmonea serpens, Lichenopora 

radiata, Bugula sp., Retepora sp. Gli ambienti studiati da SIMON-PAPYN (1965) 
sono molto diversi dai nostri, pertanto non è facile il confronto. 

Nella Tab. 1 sono indicate con simboli convenzionali le specie occasionali, 
le frequenti e le molto frequenti alle diverse esposizioni della stazione n. 1, 
la più importante per il numero dei pannelli esaminati e per il numero di 
specie rinvenute durante i due anni d'osservazioni (novembre 1967-novembre 
1969). La frequenza è stata valutata rispetto a tutti i pannelli provenienti da 
una determinata esposizione per ciascun anno. Particolare importanza assu-
mono i CHEILOSTOMATA incrostanti, su alcuni dei quali soffermeremo la nostra
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TAB. 2. Distribuzione delle specie meno frequenti su pannelli verticali ed orizzontali della stazione n. 1. 

Bugula neritina 

Bugula stolonifera 

Bugula flabellata 

Scrupocellaria 
bertholetli 

Aetea sp. 

Scruparia ambigua 

Watersipora 
subovoidea 

Schizomavella sp. 

Tubulipora sp. 

Turbicellepora sp. 

Lichenopora 
radiata 

Bowerbankia 
gracilis 

Zoobotrion 
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attenzione ed esattamente su Schizoporella errata WATERS, Schizoporella uni­

cornis JOHNSTON, Cryptosula pallasiana MOLL, Schizubrachiella sanguinea NOR-

MAN. Per Aetea, Scruparia, Bowerbankia, Zoobotrion (quest'ultimo non rag-
giunge mai le grandi dimensioni comuni nel porto di Genova (RELINI, 1966, 
Fig. 6) diamo solo i periodi d'insediamento ed una stima approssimativa 
della frequenza, poiché è difficile, data la particolare costituzione di questi 

STAZ l •• pos ... N·S 

C=:::J Schizoporella errata 
.:.:.:.:.:.:.:.: Schizoporella unicomis 

200. 
colonie ~ Schizobrachiella sanguinea 

100 ~ Schiz. erro Schiz. sangu. - Cryptosula pallasiana 52 
50. 

28 -
19.5 

1~ P r7 13.5 
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5. 4 
~.5 

4 
~5 

3 
~ 

5 ~ 

1. 1 l!. 1 1 

agTman G ::; O IJ a 9 Tma M L A v N 

FIG. 1. Insediamento mensile all'esposizione N-S della stazione n. 1 dal dicembre 1967 al novembre 
1968. I valori riportati si riferiscono alla media dei numeri delle colonie sulle due facce del 
pannello. Durante il primo anno le specie Schizoporella errata e Schizobrachiella sanguinea 
sono state conteggiate assieme (colonne con reticolo) mentre nel secondo anno separatamente: 
Schizobrachiella sanguinea rappresentata da colo11ne con tratteggio obliqua, Schizoporella er-
rata da colon11e bia11che; le colonne punteggiate rapprese11ta11o Schizoporella unicornis e quelle 
11ere Cryptosula pallasiana. Qua11to detto vale anche per i successivi grafici. 

generi, esprimere quantitativamente la loro presenza pur essendo in alcuni mesi 
piuttosto abbondanti (Tab. 2). Per i Briozoi sopra ricordati e per altri meno 
frequenti vengono riportati nella Tab. 2 solo i mesi in cui sono stati rinvenuti 
su pannelli mensili, trimestrali e semestrali alla esposizione N-S (pannelli ver-
ticali) e A-B (pannelli orizzontali) della stazione n. 1. 

Da questa tabella si può rilevare come Tubulipora sp. e Turbicellepora sp. 
siano le uniche specie di Briozoi presenti nei mesi di dicembre-gennaio e solo 
su pannelli orizzontali, come pure Bowerbankia gracilis che però è risultata 
presente solo nel mese di agosto 1968. Viceversa Zoobotrion verticillatum si è 
insediato solo su pannelli verticali e preferenzialmente su quelli di tre e sei 
mesi (GERACI e RELINI, 1970). Una spiccata preferenza per i substrati già colo-
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nizzati mostra pure Schizomavella sp. e Scruparia ambigua, mentre per' le 
rimanenti specie pare non esservi alcuna particolare predilezione nell'espo-
sizione del pannello. 
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FIG. 2. Insediamento mel1sile alla esposiziol1e E-O della stazione 1. (Legenda come il1 Fig. 1). 

PERIODI D'INSEDIAMENTO 

L'insediamento dei 4 CHEILOSTOMATA più frequenti viene riportato più det-
tagliatamente nei grafici delle Figg. 1-3. Dall'esame del grafico della Fig. 1 in 
cui viene rappresentato l'insediamento mensile nei due anni di osservazioni 
alla stazione n. 1 alla esposizione N-S, si rileva che il numero di colonie di 
Briozoi è piuttosto esiguo, se paragonato a quello di altri organismi come ad 
esempio i Serpulidi (RELINI, BAZZICALUPO e MONTANARI, 1970) o Balani (RELINI, 
1968), e che l'insediamento avviene tra maggio e novembre con un massimo 
tra agosto e settembre. È necessario sottolineare che durante il primo anno 
le specie Schizoporella errata e Schizobrachiella sanguinea sono state conteg-
giate insieme (colonne con reticolo), mentre nel secondo anno separatamente. 
Da notare ancora che Cryptosula pallasiana si è insediata in modo diverso nei 
due anni, ciò è confermato anche alla esposizione E-O come risulta dal grafico 
della Fig. 2: in questa esposizione il numero delle colonie dei CHEILOSTOMATA 
sembra inferiore rispetto a quella precedente, mentre è molto più elevato sui 
pannelli mensili orizzontali (Fig. 3) ed in particolare sulla loro faccia inferiore: 
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tutte e quattro le specie considerate presentano una netta preferenza per la 
faccia inferiore ove le loro larve si sono insediate per un più ampio periodo e 
in maggior numero. Ciò è confermato anche dalle osservazioni di SENTz-BRAco-
NNOT (1966) dal cui lavoro riportiamo testualmente « ••• Lichenopora radiata è leg-
germente più abbondante sulle superfici inferiori dei pannelli rispetto a quelle 
superiori; Stomatopora dilatans circa due volte più numerosa e Crisia sp. circa 
tre volte più abbondante ». 

Questo comportamento (Fig. 4 A-B), potrebbe essere in relazione sia con 
una maggior sedimentazione sulla faccia superiore sia, come osservano anche 

colonie ~ Schizobrachiella sanguinea 
,:::-.~:::>;«: Schiz. erro Sctiz. sangu. 

.':':':':':':': Schizoporella unicornis 
_ Cryptosula paRasiana 

1--1 Schizoporell~ errata 

STAZ.1 esposiz. A·B 

i I 
I 

FIG. 3. Insediamento mensile all'esposizione A-B della stazione 1. Nella parte alta del grafico è ripor­
tato il numero di colonie ritrovato sulle facce superiori dei pannelli orizzontali e nella parte 
bassa quello delle facce inferiori. La differenza dell'insediamento sulle due facce è molto 
evidente. 

GAUTIER (1962), SIMON-PAPYN (1965: grafici XIV, XV e XVI) e SENTz-BRAcoNNoT 
(1966) alla sciafilia delle larve dei Briozoi. 

Dal confronto dei periodi d'insediamento con i principali parametri chi-
mico-fisici rilevati ogni 15 giorni (Fig. 5) non si può evidenziare alcuna correla-
zione se non quelle legate al periodo estivo, in particolare per la temperatura e 
la salinità. L'insediamento inizia con temperature dell'acqua di mare superiori 
ai Ì5° C, raggiungendo il massimo in corrispondenza dei mesi estivi. Purtuttavia 
sembra ci sia una relazione con l'andamento della curva rappresentante la per-
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centua le de ll 'ossige no, in fatti m assimi di tale curva coincidono con i più a lt i' 
valori d 'insediamento; non è da escludere comunque che tale correlazione sia 
del tutto casuale. Da notare ancora, come già osservato, che il maggior insedia-
mento ha avu to luogo sui panne lli orizzonta li (colonne nere); la esposizione 
N-S è rappresentata dall e colonne con ret icolo e l'insed iamento tota le è rappre-
sentato dalle colonne punteggiate . Le stesse osservazioni fatte per Schizoporella 

errala (Fig. 5) va lgono anche per Cryplosula pallasiana (Fig. 6), Schizoporella 

unicorn is (Fig. 5) e Schizobrachiella sanguinecl (Fig. 6), le quali però sono s tate 
rinvenute in minor quantità . 

Nel complesso quindi i Briozoi s i insediano nell a rada di Vado Ligure so-
prat tutto tra m aggio e ottobre, periodo che coincide con quanto rilevato da 
SENTZ-BRACONNOT (1966) pe r Villefranche-sur-mer e da GERACI e RELINI, 1970 per 

FIG. 4. Pa/1nel/o Inensile orizzontale . A s inis tra faccia supe rio re priva di Briozoi , a d estra faccia in­
feriore ricca di Briozoi il1c ros tanti. 

il porto di Genova. GA UTIER (1962 ) riferisce che ne l Mediterraneo Schizobra­

chiella sanguinea presenta ovicell e ed embrioni quasi tutto l'anno m entre Schi­

zopore/la errala presenta ovice ll e solo in lug li o e novembre; Sch'izoporella uni­

conzis da agosto ad ottobre. Sulle coste dell 'Atlantico orientale RYLAND (1965) r i-
feri sce che il periodo d 'insediamento di Cryplosula pallasiana nella regione di 
Bergen (Novergia), <'.vviene da maggio a dicembre con massimo a luglio, agosto 
e settembre; mentre in Gran Bre tagna l'insedi amento è ancora abbondante in 
ottobre. Schizopore/la unicornis (McDoUGALL, 1943 ) a Beaufort North-Carolina 
(coste orientali U.S.A.) ha due periodi d 'insedi amento: da apri le a giugno e d a 
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FIG. S. Dati idrologici e periodi d'insediamento di Schizoporella errata Schizoporella unicornis. 
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FIG, 6, Dati idrologici e periodi d'insediamento di Schizobrachiella sanguinea e Cryptosula pallasiana, 
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FIG. 7. Diametro massimo raggiunto dalle colonie di Cryptosula pallasiana, Schizoporella errata. Schi-
zoporella unicornis e Schizobrachielld sanguinea. Per ogni mese sono generalmente riportati 
3 valori corrispondenti, iniziando dall'alto, ai pannelli di 1, 3 e 6 mesi di illlmersione. 

settembre a novembre, mentre è scarsamente presente nei mesi di luglio e 
agòsto, quando cioè la temperatura dell'acqua supera i 25° C, il che farebbe pen-
sare che tale valore possa essere il limite superiore di temperatura per l'inse-
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diamento di questa specie. Questa osservazione sarebbe confermata anchè a 
Miami (U. S. Coast and Geodetic Survey 1944, p. 65 di Marine fouling and 
its prevention 1952) ove i Briozoi ramificati ed incrostanti sono presenti durante 
tutto l'anno (le temperature minime in queste località sono di circa 21° C a 
gennaio-febbraio) e mancano completamente nei mesi di luglio e agosto quando 
la temperatura è di circa 29" C. Questi alti valori peraltro non sono mai stati 
registrati durante il periodo delle nostre osservazioni. Nel grafico della Fig. 7 è 
rappresentato l'accrescimento delle colonie delle quattro specie, nei diversi pe-

Nord 

13 19 90 

N 

/ 383 
- - ----

i 
- Schizoporella errata --? 350 

--,----- --

193 <c--~---- = ~ D~: Stazione 1 
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10 Schizoporella lW1icor nis 10 
-

36 "Jìch~lla sang-I-------T-----"T'-----'1'_~=L2 J 

14 10 66 248 I 
S 

FiG. 8_ Numero di colol1ie il1sediate durante lll1 al1l1o alle quattro esposiziol1i No So Eo O (che 11011 
coincidono con i punti cardinali, lna S0l10 ruotate rlspetto a questi di circa 450 in senso an­
tiorario). La corrente lnarina d0111inante Ploviene all'incirca da Nord. 

riodi su pannelli di 1, 3, 6 mesi d'immersione, limitatamente al 1969. Appare 
evidente che le specie che raggiungono le maggiori dimensioni nella esposizione 
N-S sono Cryptosula pallasiana e Schizoporella errata con colonie che arrivano 
a misurare 7-8 cm di diametro e 3 cm su pannelli di 6 mesi d'immersione. Un 
accrescimento notevole si rileva anche in pannelli di 3 mesi con 5-6 cm di dia-
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m etro per Cryplosula pallasiana e di 5,5 per Schizoporella errala. L'accresci-
mento per le due suddette specie non va oltre 1,5 cm in pannelli di un m ese. 
A questo proposito è interessante notare una differe llza sos tanzi a le tra l'accre-
scimento ora segnalato e que llo riscontrato nel porto di Genova (GERACI e RE-
LINI, 1970): sembra che a Vado Ligure le dimensioni massime raggiunte s iano 
inferiori a quelle che le specie considerate ragg iungono nello stesso periodo (un 
m ese) in un ambiente portua le ove Schizoporella errala raggiunse i 5 cm di dia-
metro su pannelli di un m ese d 'immersione e s i accrebbe più r apidamente di 
Cryplosula pallasiana. Il fa tto s i po trebbe a t tr ibui re a ll e acque più calme e più 
ricche di sos tanze nutritizi e rinvenibili ne l porto. Minore delle due precedenti 

F IG. 9 A-B . L e due facce dI W1 pal1l1ello illllll erso alla stazzo lle I per I r e Illesi (da l IL/glia all'al/ab r e 
1969). SI/Ila faccIa dI espOSI ZlOl/e E ( clz e corrzspol/de al 110r«-es l , vedi Fig. 8 ) il I1Wl/ero delle 
colonie è molto maggiore ris petto al rel ro (esposto a slld-oves l ) . / n quest 'ultima siluaziorle 
(B) le poche colO/, i e sorlO addensa l e ai bordi. 

specie è l'accrescimento, sempre a Vado Ligure, di Schizoporella unicornis e 
Schizobrachiella sanguinea su pannelli di tre e sei m esi. 

Sembra che esista, come si può anche dedurre d all a Fig. 8, una influenza 
della corrente dominante nell a zona sull 'insedia mento dei Briozoi della rada di 
Vado Ligure ed in particolare di Schizo porella errala, che è la specie presente 
in maggior quantità. Si può infatti osservare che le espos izioni maggiormente 
insedi a te sono la N e la E (cioè quelle esposte a ll a corren te domina nte che pro-
viene all'incirca da Nord ) s ia su pa nnelli di un mese che di tre m esi di entrambi 
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gli anni d'esperienza. Per le altre specie, che sono presenti in quantità minòre, 
naturalmente il fenomeno è meno evidente. Una documentazione del fenomeno 
sopra descritto è fornita dalla Fig. 9 A e B in cui sono raffigurate le due facce 
di un pannello: sulla faccia esposta alla corrente è presente un gran numero 
di colonie di specie diverse, sull'altra l'insediamento di Briozoi è limitato ai 
bordi, fatto che farebbe pensare che l'arrivo delle larve sia influenzato dalla 
corrente dominante. 

Anche SIMON-PAPYN (1965) aveva trovato, un insediamento maggiore di al-
cuni Briozoi (Hippodiplosia foliacea, Idmonea serpens e Bowerbankia gracilis -

grafici XIV, XV e XVI) sulla faccia dei pannelli esposti alla corrente rispetto alla 
parte riparata. 
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FIG. lO. Insediamento alle 4 stazioni studiate durante il 1967-68. Le stazioni I e 3 erano poste a -7 m, 
la 2 a -4 m e la 4 a -20 m. 

Per quanto riguarda l'insediamento quantitativo alle diverse stazioni non è 
stata osservata alcuna differenza sostanziale, basandosi sui dati raccolti du-
rante il 1967-68 (Fig. lO). Anche l'assenza di Cryptosula pallasiana dalle sta-
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zioni n. 2 e n . 4 non è significa ti va per il basso numero di presenze durante 
ques to anno, come si può rilevare da i grafici delle F igure l e 2. Del resto DE 
PALMA (1963) ha trovato Cryptosu la sp . ins ieme a I;ichenopora sp . su substra ti 
immersi tra 58 e 60 m di profondità a l largo delb Sardegna. Anche GA UTIER 
(1962) afferma che Cryptosula può trovarsi fino a 60 m di profondità, a l pari 
di S chizoporella erra ta e di Scl1izoporel/a unicornis. 

Concludendo abbiamo potuto rilevare che ne ll a rada di Vado Ligure i 
Briozoi più frequenti appartengono ai CHEILOSTOMATA AscoPHoRA incros tan ti (Fig. 
11 ), m entre nel porto di Genova (GERACI e RELINI, 1970) sono molto più co-
muni i CHEILOSTOMATA ANAscA ramificati ed in particolare Bugula s tolonifera e 
Bugula nerilina . La spec ie più comune sui pannelli di Vado Ligure è risultata 
Schizo porella errala. 

F rc. 11. Particolare (li LIri pW1/'lello ricco di Briozoi incrostant i. 

Inoltre l'insediamento avviene nei mesi es tivi ed autunnal i ne i qua li s i as-
sis te anche a l m ass imo accresc imento dell e colonie : Cryptosula pa llas iana è la 
specie che si accresce m aggiormente arrivando a misurare 8 cm di di am etro 
circa su pannelli di t re mesi. 

Infine non sono s ta te r il eva te di fferenze sostanziali per quanto r iguarda l'in-
sediamento m ens il e a lle quat tro s taz ioni , mentre sembra essere importante 
l'esposizione poiché il più intenso insediam ento avv iene sulla facc ia in fer iore 
dei pa nne lli orizzontali e sulle facce dei panne lli verticali espos ti a lla corrente 
dominante. 
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Aspetti d i fitocenos i marin e de l Mediterrane o 
in presenz a d i fattor i idrodinamic i * 

di 

GIUSEPPE GIACCON E 
(Dall'Istituto Botanic o dell'Universit à d i Trieste ) 

Riassunto. I n quest o lavor o son o riportat e alcun e osservazion i dirette , mediant e 
autorespiratore, degl i effett i de l moviment o dell'acqu a sull a fisiologi a e  struttur a de l 
fitobenton de l Mediterraneo . 

Sono stat e studiat e alcun e fitocenos i present i nell e quattr o zon e idrodinamich e e 
negli ecoton i de l sistem a fital e e d i n particolar e l e formazion i organogen e de l meso -
litorale, l e facie s a  Cystoseira dell'infralitorale , quell e a  Laminariales e  a  Phaeophyceae 
reofile de l circalitoral e e  i  fondal i a  Melobesi e libere . 

Le corrent i profonde , aumentand o gl i scamb i de i ga s metabolic i e  l a disponibilit à 
dei micronutrienti , influiscon o sull a dimension e e  sull e form e d i crescit a de i vegetal i 
facendo cos ì sviluppar e l e struttur e d i attacc o e  quell e d i propagazion e vegetativa . 

Summary. Som e direc t underwate r observation s o n functiona l an d structura l 
responses o f benthi c plant s t o variation s o f wate r movement s i n th e Mediterranea n 
Sea, ar e reported . 

Water movement s ma y caus e horizonta l an d vertica l zonation s an d distributio n 
gradients i n th e fou r hydrodynami c zone s an d i n th e transitio n ones . 

Distribution an d ecolog y o f som e limeston e buildin g alga l communitie s i n th e tida l 
zone, o f Cystoseira belt s i n th e infralittora l zone , o f Laminariales an d brow n alga e 
reophilous communitie s an d «  maër l »  bottom s ar e studied . 

Deep flowin g currents , increasin g metaboli c ga s exchange s an d micronutrient s 
availability, affec t mediterranea n benthi c plant s siz e an d growt h forms , developin g 
attachment organ s an d asexua l reproductiv e branches . 

INTRODUZIONE 

Il moviment o dell 'acqu a pe r i  popolament i bentonic i h a u n ruol o determi -
nante sott o molteplic i aspetti . L e misur e dell ' idrodinamism o i n funzion e degl i 
effetti sull e form e d i vit a e  su i popolament i bentonic i son o ancor a molt o scarse . 
Lo studi o d i quest i effett i su i vegetal i bentonic i è  ul teriorment e complicat o 
dal la poc a evidenz a e  dal l a lung a durat a dell e rispost e si a a  livell o dell e singol e 
specie ch e dell e fitocenosi . 

La rispost a de i vegetal i bentonic i a  quest o compless o fattor e s i realizz a me -
diante adat tament i fisiologic i e  s t rut tural i degl i individu i e  de i popolament i 
(SCHWENKE, 1971) . L e speci e reagiscon o differenziand o aspett i citologic i e  form e 
di crescit a ch e caratterizzan o numeros i ecotip i ch e contribuiscon o notevolment e 
ai process i evolutivi ; l e fitocenos i manifestan o invec e var i e facie s differenzial i 

* Lavor o eseguit o co n i l contribut o de l C.N.R . 
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per i l prevaler e d i grupp i d i speci e e  d i ecotip i o  d i form e e  razz e geografich e 
rispettivamente ne i var i biotop i o  ne i var i bacin i biogeografic i de l Mediterraneo . 

ASPETTI GENERAL I 

L' idrodinamism o degl i strat i superficial i pu ò esser e causat o i n manier a variabil e 
dal mot o ondos o e  co n periodism o dall e fas i d i mare a o  d a corrent i termoalin e su -
perficiali. 

Negli strat i pi ù profond i i  moviment i pi ù sensibil i son o dovut i a  corrent i d i di -
slivello e  a  corrent i termoalin e e  d i densità . L e prim e s i verifican o negl i strett i e  ne i 
canali ch e metton o i n comunicazion e bacin i co n fondal i d i divers o valor e batimetric o 
o con fort i differenz e nell'or a d i marea , com e i l Tirren o e  lo Jonio separat i dall a sogli a 
dello strett o d i Messin a sull a qual e è  ubicat a anch e una line a nodale . L e second e son o 
diffuse u n po ' dovunqu e e  son o all a bas e de i fenomen i d i «  up wellin g » soprattutt o 
sulle cost e alt e de l continent e e  dell e isol e e  determinan o l a circolazion e tr a l e bai e 
ed i  promontor i lung o l e irregolarit à dell e cost e roccios e e  sabbiose . 

RIEDL (1964 , 1971 ) divid e i l sistem a litoral e i n bas e all a direzion e de i moviment i 
dell'acqua i n 4  zone : 1 ) l a zon a i n cu i s i rompon o l e ond e co n u n corp o d'acqu a a d 
effetti generalment e distruttiv i (laceratin g wate r body ) e  moviment i pluridirezionali , 
2) l a zon a co n moviment i bidirezional i second o u n pian o vertical e (pendulatin g cur -
rents), 3 ) l a zon a co n moviment i oscillant i unidirezional i second o u n pian o orizzon -
tale (oscillatin g zone) , 4 ) e  l a zon a co n moviment i unidirezional i linear i (flowin g 
currents). 

La prim a zon a interess a i l pian o mesolitoral e e  i n manier a indirett a anch e quell o 
sopralitorale, l a second a influenz a i  popolament i bentonic i de l sottopian o superior e 
dell'infralitorale, l a terz a i l sottopian o inferior e fin o a  circ a 1 7 metr i e  l a quart a si a 
l'orizzonte pi ù profond o dell'infralitoral e ch e i l circalitorale . 

RISPOSTE STRUTTURAL I DELL E FITOCENOS I 

In corrispondenz a dell e vari e zon e idrodinamich e s i realizzan o particolar i 
aspetti d i fitocenos i bentonich e su i qual i abbiam o effettuat o alcun e osservazion i 
che forman o l'oggett o d i quest o studio . 

I moviment i pluridirezional i de l mot o ondoso , rafforzat i da i moviment i d i 
marea, causan o ne i pian i superficial i de l sistem a fital e u n insiem e d i fasc e d i 
vegetazione sviluppat e i n sens o orizzontal e ch e prendon o i l nom e d i cinture . 
Queste cintur e pe r quant o concern e l e component i vegetal i son o caratterizzate , 
entro brev i intervall i batimetrici , dall'esuberanz a d i un a o  d i pochissim e speci e 
strettamente legat e pe r l a fisiologi a e  l a struttur a a  condizion i d i idrodina -
mismo. 

Durante l e nostr e esplorazion i co n autorespirator e ne i var i bacin i de l Me -
diterraneo, abbiam o osservat o un a significativ a variazion e dell e speci e ch e co -
stituiscono quest e cinture . L a vicarianz a d i speci e o  variet à pon e interessant i 
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problemi concernent i l'ecologia , l a fitosociologia , l a corologi a e  l'evoluzion e d i 
vari tax a strettament e legat i a  quest i biotopi . 

Questi fenomen i son o particolarment e evident i ne l mesolitoral e e  nell'oriz -
zonte superior e dell'infralitoral e superiore . Ne l bass o Tirreno , sull e cost e cal -
careo-dolomitiche dell a Sicili a settentrionale , nell e region i espost e a i vent i d i 
nord-ovest, l'orizzont e superior e de l mesolitoral e inizi a co n un a larg a cintur a 
in cu i dominan o l e component i animal i e  i n particolar e Chthamalus stellatus, 

associato vers o l'alt o a  Patella lusitanica e  vers o i l bass o a  P. ferruginea. Quest a 
fascia, ne i tratt i no n copert i d a animali , assum e u n color e bruno-nerastr o pe r 
la presenza d i un tappeto d i MYXOPHYCEAE in prevalenza endolitich e tr a l e qual i 
ricordiamo com e dominanti : Brachytrichia balani, Calothrix Crustacea, Ento-

physalis granulosa, I socys t i s l i tophila, Placoma vesiculosa e  vari e speci e de l 
genere Rivularia. 

Sulle rocc e metamorfich e dell e cost e calabres i l'orizzont e inferior e d i quest o 
sottopiano è  marcat o d a un a cintur a be n sviluppat a a  Rissoella verruculosa e 
Mesospora mediterranea, du e speci e calcifugh e associat e a  poch e altr e compo -
nenti vegetal i diffus e i n tutt o i l mesolitorale : Callithamnion granulatum, Calo­

thrix parasitica, Polysiphonia tenerrima e  P. sertularioides. 

Su tutt e l e cost e de l Tirreno , dell o Jonio , de l Mediterrane o meridionale , 
del medi o e  bass o Adriatic o e  dell'Ege o i n quest o orizzonte , sempr e i n ambient i 
esposti a l mot o ondoso , ne i mes i primaveril i s i svilupp a un a cintur a a  Nema-

lίon helminthoides. A livello del solco di battente si nota invece una fascia 

grigio-verdastra colonizzata da MYXOPHYCEAE endolitiche che trovano una effi­

cace protezione contro la violenza del moto ondoso dentro le strutture del cal­

care. In questa fascia di transizione (primo ecotono) tra i due sottopiani del 

mesolitorale le specie dominanti appartengono ai genera Calothrix, Hyella, 

Isactis e Xenococcus. 

Il sottopiano inferiore del mesolitorale, in ambienti soggetti ad intenso di­

namismo dell'acqua, pu ò esser e distint o i n du e orizzonti . 
Nell'orizzonte superior e ne i mes i primaveril i e  fin o a  lugli o inoltrat o s u 

tutte l e cost e de l bass o Tirren o s i osserv a un a cintur a a  Bryopsis muscosa, vica -
riata nell e fessur e d a Grateloupia filicina e  Gelidium spathulatum, present i 
anche nell a frangi a infralitorale . 

Neogoniolithon notarisii è  l a speci e a  copertur a maggior e d i quest i am -
bienti a i qual i conferisc e co n l e su e crost e calcare e u n aspett o biancastro , in -
terrotto d a macchi e brun e e  ross e d i Ralfsia verrucosa e  d i Hildenbrandia pro-

totypus. Quest a formazion e a  Neogoniolithon è  molt o diffusa  anch e nell o Jonio , 
nell'Egeo e  ne l medi o e  bass o Adriatico . Nell e isol e de l canal e d i Sicili a (Pe -
lagie e  Pantelleria ) s i h a invec e un a cintur a a  Lithophyllum incrustans svilup -
pato soprattutt o su i versant i settentrionali . 

Nell'orizzonte inferior e Lithophyllum tortuosum form a ne l Tirreno , nell o 
Jonio e  su l versant e oriental e de l medi o e  bass o Adriatic o gross i cercin i o  cu -
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scinetti isolat i ch e i n alcun i tratt i (p . es . isol a d i Ustica ) forman o estes e cor -
¿iici organogene . 

Sulle cost e settentrional i dell a Sicilia , soprattutt o ne l tratt o d a Palerm o 
a Trapani , quest a cornic e a  Lithophyllum tortuosum bord a i  margin i d i u n 
marciapiede d i erosion e su l qual e s i sviluppan o estes e e  potent i formazion i a 
Vermetus cristatus. 

Sulle cost e dell'alt o e  medi o Adriatic o i l mesolitoral e superior e è  spess o 
marcato d a un a cintur a a  Catenella repens e  Gelidium spathulatum evident e 
soprattutto sull e cost e de l Gargano ; mentr e i l mesolitoral e inferior e nell'alt o 
Adriatico è  caratterizzat o d a un a cintur a a  Fucus virsoides ch e preferisc e am -
bienti moderatament e esposti . Sull e cost e dell'Istri a e  dell a Dalmazi a son o 
molto sviluppat e l e cintur e a  Myxophyceae endolitich e studiat e i n manier a ap -
profondita d a ERCEGOVI C (1932) . 

I popolament i ch e s i afferman o nell'orizzont e alt o dell'infralitoral e supe -
riore delimitan o una frangi a infralitorale (STEPHENSON, 1947 ) ch e ospit a i n tutt o 
il Mediterrane o dell e cintur e a  Cystoseira co n portament o cespitos o rappresen -
tate ne l bass o Tirren o e  nell o Joni o d a C. stricta, ne l medi o e  bass o Adriatic o 
da C . spicata e  ne l ma r Ege o d a C. a m e n t a c e a , C. spicata e  C. amentacea son o 
semplici razz e geografich e d i C . stricta (GIACCON E e  BRUNI , 1971) . 

Il Lithophyllum tortuosum ch e ne l bass o Tirreno , nell o Joni o e  su l ver -
sante oriental e de l medi o Adriatic o è  a l limit e superior e d i quest a frangia , 
nel versant e occidental e de l medi o e  bass o Adriatic o è  parzialment e o  total -
mente vicariat o d a Lithophyllum papillosum. 

Lithophyllum trochanter e  Tenarea undulosa ne l versant e occidental e de l 
basso Adriatic o e  i n Ege o occupan o i l limit e inferior e d i quest a frangi a infra -
litorale. 

Le formazion i a  Vermeti , cos ì estes e sull e cos e orientali , settentrional i e d 
occidentali dell a Sicilia , fann o part e d i quest a frangi a i n ambient i espost i e 
costituiscono un a formazion e organogen a a  bas e animal e tr a l e pi ù caratteri -
stiche de l Mediterrane o occidentale . 

Uno studi o bionomic o co n rilevament i fitosociologic i d i quest i popolament i 
è stat o d a no i effettuat o i n occasion e d i alcun e crocier e oceanografich e i n col -
laborazione tra zoologi e botanici ed i risultati sono pubblicati in GIACCONE (1971). 

Sulle struttur e portual i d i Vill a S . Giovann i e  d i Messin a l e corrent i super -
ficiali dell o strett o hann o permess o l'impiant o d i un a facie s a  Saccorhiza poly­

schides e  Phyllaria reniformis (GIACCONE , 1969 ) tipic a dell e cost e temperat e orien -
tali dell'Atlantico boreale . 

Correnti superficial i co n u n corp o d'acqu e profond e a  nor d d i Reggi o Ca -
labria e  a  Cap o Molin i a  nor d d i Catani a hann o creat o condizion i favorevol i pe r 
l'impianto d i un a facie s a  Mesophyllum lichenoides e a  Schizymenia dubyi ch e 
vicaria o  s i sovrappon e all e facie s tionitrofil e e  galenofil e a d Ulva rigida, Gigar-
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tina acicularis, G. teedii, Petalonia fascia e  Grteloupia proteus. Sull o strett o d i 
Messina quest e stess e condizion i determinan o nell'ambient e dov e i n estat e s i 
sviluppa l a facie s a  Phyllariaceae l a presenz a d i folt i popolament i primaveril i o 
estivi a  Asparagopsis armata, Halurus equisetifolius, Platoma cyclocolpa, Chrysi-

menia ventricosa e  Desmarestia ligulata. 

Gli aspett i vegetal i dell e zon e co n corrent i pendolar i e  oscillant i son o ca -
ratterizzati s u substrat o dur o o  co n un o strat o poc o consistent e d i sediment i 
da popolament i a  Cystoseira. L e speci e e  gl i ecotip i d i quest o gener e caratteriz -
zano si a nell a lor o distribuzion e batimetric a ch e i n quell a geografic a tutt o l'in -
fralitorale e  buon a part e de l circalitoral e de l Mediterraneo . L'ecologia , l a fito -
sociologia e  l a corologi a de i popolament i fitobentonic i de i var i pian i ne i di -
versi bacin i d i quest o mar e s i posson o ricostruir e dall'ecologi a e  dall a distri -
buzione de i tax a d i quest o gener e ch e ne l Mediterrane o è  present e co n un a 
trentina d i endemism i (GIACCON E e  BRUNI , 1971) . 

In ambient i men o espost i a l mot o ondos o l e Cystoseireae de l grupp o C . 
stricta dell a frangi a infralitoral e son o vicariat e ne l Mediterrane o nord-occiden -
tale d a C. mediterranea. Quest a speci e pu ò colonizzar e anch e l'orizzont e alt o de l 
sottopiano superior e dell'infralitoral e com e s i verific a ne l Ma r Ligure , ne l golf o 
di Napoli , ne l litoral e tr a Taormin a e  Catani a e  i n alcun i tratt i dell e isol e Eolie . 

In ambient i co n fort i corrent i com e s i verific a ne l Mar e d i Albora n e  sull o 
stretto d i Messina , i n cu i i l corp o d'acqu a superficial e h a natur a e  caratteri -
stiche atlantiche , tutt i quest i tax a son o sostituit i d a C. tamariscifolia. U n eco -
tipo interessant e i n quest o grupp o d i Cystoseira s i h a a  Banyul s sull a cost a me -
diterranea de i Pirene i e  a  Scill a a  nor d dell o strett o d i Messin a i n cu i ne i bio -
topi pi ù espost i C. mediterranea e  C. tamariscifolia hann o dat o origin e a  form e 
cespitose (C . caespitosa s.l. ) co n caratter i different i d a C. stricta s.l . ch e colo -
nizza i  biotop i espost i dell a frangi a infralitorale . 

Sempre nell'orizzont e superior e dell'infralitoral e i  var i corp i d'acqu a spo -
stati dall a circolazion e general e de l Mediterrane o causan o l a presenz a a  Pan -
telleria, sull e cost e dell a Tunisi a e  dell'Algeri a d i C. sedoides, ch e segn a i l limit e 
biogeografico tr a i l Mediterrane o occidental e e  quell o oriental e i n cu i i l corp o 
d'acqua atlantic o almen o i n superfici e perd e ne l canal e d i Sicili a l a maggio r 
parte dell e su e caratteristich e ecologiche . 

Il second o ecoton o ospit a speci e a  grand e valenz a ecologic a i n cu i domin a 
Corallina mediterranea o  C. officinalis. 

Sotto quest o ecoton o tr a 1  e  3  metr i d i profondit à gl i ambient i espost i ospi -
tano i n occident e C. balearica s u fondal i ricch i d i sedimentazion e e  C. crinita i n 
biotopi pover i d i sedimenti . I n ambient i men o espost i C. crinita è  vicariat a d a 
C. crinitophylla, u n ecotip o a  diffusion e pi ù boreale . Speci e co n valenz a ecolo -
gica pi ù ampi a e  co n legger e esigenz e tionitrofil e son o C. fimbriata e  C. barbata 

che son o diffus e i n quest o sottopian o i n zon e moderatament e esposte . 
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Il terz o ecoton o s i realizz a tr a 3  e  4  metr i d i profondit à e d è  colonizzat o d a 
specie a  larg a distribuzion e batimetric a appartenent i i n maggioranz a a i gener i 
Dictyopteris, Dictyota, Amphiroa o  d a form e incrostant i de i gener i Lithophyl­

lum, Neogoniolithon e  Lithoderma. 

L' «  oscillatin g zon e »  ospit a ne i bacin i occidental i C. sauvageauana o  C. my-

riophylloides e  C. humilis vicariat e i n Ege o e  i n Adriatic o d a C. corniculata. 

In biotop i pi ù calm i i n occident e quest e speci e son o vicariat e d a C. ele­

gans o  ancor a d a C. balearica, i n Adriatico , nell o Joni o e d i n Ege o d a C. adria­

tica e  d a C . pelagosae; i n ambient i ricch i d i sedimentazion e dominan o i n Adria -
tico, Joni o e d Ege o ancor a var i ecotip i d i C. corniculata e  i n tutt i i  bacin i C . 
ercegovicii. 

Il quart o ecoton o intorn o a  1 1 metr i è  occupat o d a speci e sciafil e e  mode -
ratamente reofil e distribuit e i n tutt o l'infralitoral e i n cu i dominan o Udotea pe­

tiolata e  Peyssonnelia squamaria associat a a  vari e Ceramiales e  a d u n mosaic o 
di speci e ch e colonizzan o i  var i microclim i d i quest a zon a critic a tr a i  du e sotto -
piani dell'infralitorale . 

La zon a dell e «  flowing current s » è  caratterizzat a i n tutt o l'occident e d a 
vari ecotip i d i C. spinosa ch e i n Ege o e  i n Adriatic o son o vicariat i d a C. adria­

tica che ne l su o compless o form a un a seri e d i ecotip i difficilment e distinguibil i 
da quell i dell a prima specie . 

Intorno a i 2 0 metr i d i profondità , soprattutt o a l confin e tr a l e formazion i 
rocciose e  quell e sabbiose , i n tutt o i l Mediterrane o è  diffus a C. jabukae. Ne l Me -
diterraneo da i 2 0 a i 4 5 metr i dominan o pe r estes i tratt i l e prateri e a  Posidonia 

legate a l substrat o sabbioso . 

Su substrat o roccios o i n assenz a d i intens i fenomen i idrodinamic i s i for -
mano i n tutt o i l Mediterrane o occidental e e d i n Adriatic o estes e prateri e a 
Halimeda tuna f . platydisca e d i n quell o oriental e formazion i a  Dasycladus 

vermicularis e  Caulerpa prolifera. Gl i ecoton i son o sempr e occupat i d a Udotea 

petiolata, Peyssonnelia squamaria, Dictyopteris membranacea e  d a numeros e 
specie a  grand e valenz a ecologic a o  sciafil e sensu lato. I n occident e s u sub -
strato dur o a l d i sott o de i 20-3 0 metr i i n presenz a d i fort i corrent i intermittent i 
e periodich e s i differenzian o ne l Mar e d i Albora n e  nell o strett o d i Messin a 
estesi popolament i a  Cystoseira usneoides associat a a  Laminaria ochroleuca e 
Phyllaria purpurascens (GIACCONE , 1969) . Ne l litoral e ionic o a  nor d d i Catania , 
nel golf o d i Napoli , ne l medi o Adriatic o e d i n Ege o i n ambient i co n corrent i 
profonde e  sedimentazion e abbondant e s i sviluppan o estes e formazion i a  C . 
dubia ( = C. fucoides) e  ne l Mar e d i Albora n a  C. mauritanica, mentr e i n am -
bienti co n idrodinamism o men o intens o i n tutt o i l Mediterrane o è  diffusa  C . 
zosteroides spess o associat a i n occident e a  Sargassum h o r n s c h u c h i i e i n orient e 
a S . acinarium e  trichocarpum (GIACCONE , 1968) . Ne l canal e d i Sicili a e d i n molt i 
biotopi de l bass o Tirren o da i 3 0 a i 5 0 metr i s i hann o estes e facie s reofil e i n cor -
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rispondenza d i canal i tr a l e isol e o  l e secch e co n prevalenz a d i speci e de i ge -
neri Phyllaria, Sporochnus, Carpomitra, Arthrocladia e  Sargassum. 

Nel circalitoral e continuan o quest e fitocenos i ch e s i arricchiscon o i n speci e 
sciafile. 

Formazioni a  Laminaria ochroleuca son o stat e riscontrat e d a no i sull o 
stretto d i Messin a d a 3 0 a  11 0 metr i d i profondità , a  Laminaria rodriguezii i n 
varie zon e de l ma r Tirren o d a 3 0 a  9 5 metri , a  Cystoseira dubia ne l Tirren o e 
nell'Egeo d a 3 0 a  12 0 metr i d i profondità . 

Su substrat o mobil e nell'infralitoral e de l Mediterrane o l e fitocenos i reofil e 
sono caratterizzat e d a Melobesi e liber e i n cu i prevalgon o ne l sottopian o supe -
riore Lithophyllum dentatum, Neogoniolithon mamillosum, Lithophyllum race-

mus; ne l sottopian o inferior e e  ne l circalitoral e Lithophyllum f r u t i c u l o s u m , Li­

thophyllum valens, Lithophyllum corallioides, Lithothamnium calcareum e  i n 
tutti gl i ambient i Peyssonnelia polymorpha ch e h a un a grandissim a valenz a 
ecologica. 

Tutto l o spazi o vertical e compres o nell'infralitoral e inferiore , m a soprat -
tutto ne l circalitoral e i n corrispondenz a dell a zon a dell e «  exclusively flowing 
currents » d i profondità , è  occupat o dall a biocenos i coralligena . Quest a è  con -
dizionata si a nell o svilupp o dell a faun a ch e dell a flora  d a quest o compless o 
fattore costituit o da l moviment o dell'acqu a ch e a  quest i livell i selezion a l e 
specie e  caratterizz a quind i l e biocenosi . L ' idrodinamism o agisc e i n profondit à 
a livell o d i fattor i si a trofic i (micronutrienti ) o  pi ù generalment e metabolic i 
(scambi gassosi ) ch e climatic i (stabilizzazion e dell a temperatur a e  dell a sali -
nità e  costanz a ne l fluss o dell'energi a radiante) . 

In quest e condizion i l a struttur a dell e biocenos i i n gener e e  dell e fitoce -
nosi i n particolar e è  un a conseguenz a dell e rispost e fisiologich e si a a  livell o 
della nutrizion e ch e a  quell o dell a riproduzion e e  dell a diffusion e dell e singol e 
specie. Quest e stabiliscono , inoltre , equilibr i dinamic i co n seri e evolutiv e ch e 
si stabilizzan o i n clima x omogene i o  i n popolament i durevoli . 

CONCLUSIONI 

I moviment i dell'acqu a ch e ne l Mediterrane o hann o maggior e influenz a sull a 
fisiologia e  l a struttur a de i vegetal i bentonic i e  dell e fitocenos i sono : 1 ) i l mot o 
ondoso superficial e si a ne i suo i effett i temporane i sull e cost e riparat e ch e i n 
quelli permanent i sull e cost e esposte , 2 ) l e fluttuazion i d i livell o pe r i l pian o 
mesolitorale ne i biotop i espost i a i fenomen i dell'acqu a alt a e  pe r quell i co n 
ampiezza d i mare a superior e a  1 0 cm , 3 ) l e corrent i longitudinal i si a d i su -
perficie ch e d i fond o soprattutt o negl i strett i e  ne i canal i e  sull e secch e press o 
le isol e e  i l continente , 4 ) l e corrent i vertical i dell a second a zon a idrodinamic a 
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e quell e d i «  up welling» sull e coste alte , 5 ) i  mot i vorticosi derivat i dall'incontr o 
di corrent i longitudinal i o  vertical i d i sens o oppost o o  d a controcorrent i ori -
ginate dall a morfologi a tormentat a dell e cost e o  dall'effett o d i sogli a dell e 
secche sommerse . 

L'influenza sull a fisiologi a dell e singol e speci e s i manifest a mediant e var i 
gradi d i tolleranz a e  d i adattament o ch e posson o risultar e positiv i o  negativ i 
sia a l metabolism o ch e all a riproduzion e e  all a distribuzione . È  not o ch e l e 
forme olobentonich e (p . es . Gracilaria confervoides, Chaetomorpha linum, Va­

lonia aegagropila, vari e speci e d i Sargassum, Ectocarpus, Cladophora, ecc. ) son o 
incapaci all o stat o liber o d i riprodurs i sessualmente . Sull o strett o d i Messin a 
la densit à maggior e dell e speci e reofil e s i h a sull a line a nodal e Punt a Pezzo -
Ganzirri i n cu i i  period i d i stanc a dell e correnti , i n coincidenz a co n l'inversion e 
di senso , permetton o l'impiant o dell e spor e e  degl i zigoti . 

L'influenza sull a struttur a de i popolament i è  stat a ampiament e illustrat a 
dalla distribuzion e batimetrica , fitosociologic a e  corologic a d i vari e speci e me -
diterranee e  i n particolar e d i quell e de l gener e Cystoseira. 

Gli effett i sull a citologi a son o poc o conosciuti , pi ù evident i son o quell i su l 
tipo d i simmetri a dell e vari e porzion i de l tallo , sull a ramificazion e e  i n gene -
rale sull e form e d i crescita . L a diversit à d i portament o d i molt e speci e è  cos ì 
notevole negl i ambient i co n intens i moviment i dell'acqu a e  i n quell i calm i ch e 
spesso s i son o erroneament e definit i com e tax a separat i gl i ecotip i d i un a stess a 
specie. I n ambient i soggett i a  corrent i d i fond o ricch i i n micronutrient i e  co n 
acqua satur a d i ga s metabolic i (p . es . nell o strett o d i Messina , ne l canal e d i 
Sicilia, ne l Mar e d i Alboran ) molt e speci e raggiungon o dimension i verament e 
straordinarie. Quest i fenomen i d i gigantism o dell e speci e i n ambient i profond i 
soggetti a  corrent i s i contrappongon o a i fenomen i d i nanism o d i molt e speci e 
in ambient i superficial i caratterizzat i d a scars o idrodinamismo . 

Questa rassegn a ecologic a e  descrittiv a sugl i effett i de l moviment o del -
l'acqua sull a fisiologi a e  sull a struttur a de l fitobento n richied e u n approfondi -
mento sperimentale . Gl i ambient i artificial i d i laboratori o s i prestan o poc o a  ri -
produrre gl i effett i d i quest o compless o ecofattor e ch e i n natur a agisc e met -
tendo i n mot o molteplic i element i biotic i e d abiotic i l e cu i interazion i ancor a 
ci sfuggono . 

Anche l e misur e de i moviment i dell'acqu a utilizzabil i a  livell o biologic o 
sono molto scars e e  gl i strument i utilizzat i da alcun i ricercator i (RIED L e FORST-
NER, 1968 ) son o ancor a all a fas e d i prototipi . 

La collaborazion e co n i  fisic i oceanolog i siam o convint i ch e pu ò portar e all a 
creazione d i strument i d i ricerc a ch e posson o esprimer e quantitativament e i 
dati descrittiv i ch e no i abbiam o osservat o i n natur a e  i n part e abbiam o ripor -
tato i n quest a relazione . 
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Fauna sessile delle foglie di Posidonia oceanica (L.) 
di 
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3 Figure 

• 

Riassunto. Gli Autori con sistematici prelievi hanno evidenziato una fauna sessile 
sulle foglie di Posidonia oceanica (L.) costituita in prevalenza da specie coloniali. Sul 
feltro epifitico è stata indicata, al contrario, una varia fauna reptante. 

Summary. The Authors have brought evidence through systematic drawngs of a 
sessi le fauna on the leaves of Posidonia oceanica (L.), essentially shape of colonials 
species. Against, on the epiphytic felt they have minutely pointed a various motile 
fauna. 

INTRODUZIONE 

Le ricerche di MOLINER e PICARD (1952), KERNEIS (1960) e PÉRÈS (1967) ave­

vano evidenziato che l'intera popolazione delle praterie a Posidonia non può 

considerarsi come una singola unità biocenotica, ma in essa si distinguono: 

una biocenosi fotofila, corrispondente al biotopo superiore ed una sciafila 

costituita da specie circalitorali appartenenti anche alla biocenosi coralligena. 

Il sedimento inoltre ospita una fauna propria. 

Di queste biocenosi nella presente nota, riferiamo soltanto sul biotopo su­

periore, in particolare sugli epizoi delle foglie. 

La ricerca ha interessato l'infralitorale incoerente della costa barese in 

cui le praterie a Posidonia ricoprono vaste aree costiere iniziando da pochi 

metri di profondità fino al limite dell'infralitorale. Ad una minore profondità 

(1-2 m) fra le praterie di Posidonia e la battigia si è sempre rinvenuta Cymo­

docea nodosa (UCRIA) che alligna su fondali incoerenti di natura clastica. 

Le praterie a Posidonia, pur essendo molto ampie, frequentemente si alter­

nano con sabbie prive di vegetazione per la differente natura del substrato. 

Infatti le sabbie a Posidonia hanno una maggiore granulometria e soprattutto 

una quantità più elevata di sostanza organica l, la quale mediamente nelle 

sabbie esaminate ha il valore percentuale di 11,73 + 2,3, mentre le sabbie prive 

l La sostanza orgamca è stata determinata con la perdita di peso tra la temperatura di 55(lo 
eliDo C. 
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di vegetazione, di solito più esposte all'azione delle correnti e con granulo­

metria minore, hanno una percentuale di sostanza organica di poco superiore 
all'unità. 

MATERIALE 

Per avere una uniformità di dati abbiamo osservato piante con foglie quanto mai 
simili per lunghezza, avendo cura di prelevare esemplari particolarmente rigogliosi. 

I dati esposti si riferiscono alle osservazioni di n. 300 piante, le quali portavano 
in media n. 3 fusti ciascuno con n. 7 foglie. Le foglie interne erano per lo più prive 
di organjsmi sessili, solo le più esterne accoglievano gli epizoi e pertanto nelle valuta­
zioni percentuali sono state considerate soltanto le due foglie esterne di ogni fusto per 
un totale di n . 1.800 foglie. 

I prelievi sono stati effettuati nel mesi di gennaio, febbraio e marzo. 

RISULTATI 

Gli animali sessili rinvenuti erano costituiti da specie coloniali e pertanto 

il numero complessivo degli individui esaminati non è stato riportato. 

Le specie coloniali rinvenute sono state: 

Idroidi 

1) Dynamena cavolinii (NEPPI) presente solo su n . 396 foglie delle 1.800 esa­

minate per un totale di n. 522 colonie. In particolare la Dynamena è stata tro-

• 

FIG. 1. Colonie di Dynamena cavolinii ( EPPI) im­
piantale ulla lamina fogliare eslema di 
Posidonia oceanica (L.). 

vata per lo più sulla parte basale della lamina fogliare esterna, molto raramente 

queste colonie erano presenti sulle lamine interne perché ostacolate dalle flut­

tuazioni fogliari. Le colonie avevano una estensione compresa tra cm 5,7 e 

cm 15,3 e si diramavano dalla base delle foglie con uno, due ed a volte tre 

stoloni, occupandone, in questo ultimo caso, l'intera larghezza. L'indice di fre­

quenza per Dynamena cavolinii è risul tato di 0,22. 
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2) Monotheca posidoniae (L.) è stata trovata solo su n . 108 foglie. Contraria­

mente a quanto osservato per Dynamena, Monotheca presentava sempre non più 

di una colonia per foglia. Le colonie erano poco estese (da cm 2,7 a cm 9,4 ) 

e costituite da un unico stolone con pochi individui disposti in teche alternate 

sull'idrocaule. Anche la Monotheca aveva colonie sulla metà inferiore esterna 

delle foglie. L'indice di frequenza di questa specie è risultato di 0,06. 

Briozoi 

• 
3) Electra pilosa (L.) trovata con notevole frequenza nella metà superiore 

delle foglie fino all'apice, molto raramente nella parte basale. Electra si è ri­

trovata indifferentemente su tutte le foglie della pianta comprese le più in· 

FIG . 2. Colo/lie incrostanti di Electra pilosa (L). 

teme. Abbiamo trovato n. 1.332 colonie su n. 900 foglie con una frequenza di 

0,50. Le colonie più giovani misuravano cm 2-3 con individui disposti in doppia 

fila, quelle più grandi raggiungevano anche i 20 cm con zooecie disposte in 5-6 

file nel senso trasversale della foglia. 

4) Microporella malusi (AVD.) presente con colonie a disposizione circo­

lare, piuttosto piccole, più volte presenti sulla stessa foglia e su entrambi i 

lembi fogliari. Per questo Microporella pur risultando presente solo su n. 720 

foglie con un indice di frequenza dello 0,40 è stata ritrovata con ben 4.932 co­

lonie. Ogni colonia era formata da un centinaio di zooecie e pertanto è proba­

bile che la Microporella sia la specie quantitativamente più rappresentata. 

Policheti 

5) Spirorbis pagenstecheri Q UATREF. presente con individui isolati su tutta 

l 'estensione delle foglie. Sono stati esaminati n. 5.904 esemplari su n . 450 foglie 

COn una frequenza di 0,25. Contrariamente a quanto osservato in altri distretti 

marini il Polichete Spirorbis è risultato più frequente degli idroidi Monotheca 

e Dynamena. 
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In particolare PÉRÈS (1967) riporta che il 95 % degli epizoi sessili presenti 

sulle foglie di Posidonia nel Mediterraneo è costituito dalle seguenti specie: 

Monolheca posidoniae, S ertularia pertusilla, Eleclra posidoniae e Microporella 
johannae. 

Le nostre osservazioni hanno evidenziato che almeno nei mesi di gennaio, 

febbraio e marzo il Polichete Spirorbis è stato rinvenuto con la stessa frequenza 

delle specie già citate di Idroidi e Briozoi. Giova comunque ricordare che 

FTG. 3. Esemplari di Spirorbi s pagenstecheri 
(QUATREF .) . 

mentre gli Idroidi ed i Briozoi sono coloniali Spirorbis è presente con in­

dividui isolati e pertanto non è possibile fare un rapporto numerico di fre­

quenza fra gli individui delle diverse specie. Anche tra le specie coloniali di­

viene difficile tale rapporto in quanto le colonie annoverano un diverso numero 

di individui. In particolare tra gli Idroidi, le colonie nettamente più numerose 
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sono risultate quelle di Dynamena; allo stesso modo le colonie circolari di Mi­

croporella annoverano più individui che quelle di Electra. 

6) Tra le specie sessili deve anche essere annoverato il Briozoo Aetea trun­

cata (LANOSBOR.) il quale però non è localizzato, come gli altri organismi prece­

dentemente elencati, sulle foglie bensì, si trova sui resti fibrosi delle basi fo­

gliari. Aetea è stata rinvenuta molto spesso ma poiché si impianta sulla parte 

basale del fusto, il suo indice di frequenza non è rapportabile a quello delle 

altre specie sessili presenti sulle foglie. 

REPTANTI 

Tra gli organismi sessili si aggira una varia fauna reptante costituita da 

specie di piccole dimensioni. 

I Crostacei più numerosi sono risultati i Copepodi Arpacticoidi con la 

specie Tisbe furcata (BAIRO), Porcellidium viride (PHIL.) e Laophonte cor­

nuta PHIL. Più spesso Porcellidium è stato osservato nella parte bassa della 

foglia dove risulta nulla la presenza delle alghe epifite; al contrario Tisbe, 

numerosissima, e gli isolati esemplari di Laophonte sono stati notati proprio 

nel feltro epifitico che ricopre la parte terminale delle foglie. Nel mese di marzo 

questi crostacei erano ricchi di uova e molti erano anche i giovani esemplari. 

Anche l'Anfipode Erichthonius brasiliensis (DANA) e l'Acaro Agauopsis sp. 

sono stati più volte rinvenuti. 

Nel feltro epifitico numerosissimi sono risultati i Foraminiferi rappresen­

tati nella totalità da Elphidium sp., scarsi i Policheti erranti con il genere 

Polyphthalmus pictus (DUJARDIN), anche poco frequenti i Nemertini con 

Tetrastemma sp. ed i Turbellari con Stylocus pilidium LANG. Più numerosi e 

caratteristici sono risultati i Gasteropodi Prosobranchi: Gibbula, Rissoa, Tri­

colia, Diodora gibberula (LAM.). 

Il feltro epifitico, studiato da FELDMANN (1937), ricopre già in primavera 

la zona apicale delle foglie estendendosi in estate sulla intera lamina fogliare 

determinando in questo modo, in autunno, la caduta delle foglie più vecchie. 

Il feltro è costituito da: Melobesia farinosa (LAM.), Dictyota linearis (AG.), 

Erytrotrichia investiens (ZANARO.) e Chordariales oltre ad una grande quantità 

di Diatomee e Peridinee. 

CONCLUSIONI 

Dai dati complessivi si evidenzia che la fauna sessile della Posidonia ocea­

nica (L.), pur nel complesso quantitativamente numerosa è costituita soltanto 

da 5 generi, alcuni esclusivi di questa biocenosi. 
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Le specie rinvenute sono tutte coloniali, ad eccezione di Spirorbis, con 

una netta prevalenza delle forme incrostanti sulle arborescenti. 

Dall'indice di frequenza traspare che Electra è risultata la specie più co­

stante (0,50) seguita da Microporella (0,40) e da Spirorbis (0,25). Precedenti 

osservazioni non avevano incluso questo Polichete tra i costituenti della fauna 

sessile delle Posidonie. 

Gli Idroidi Dynamena (0,22) e soprattutto Monotheca (0,06), pur ecologica­

mente legati a questa biocenosi, hanno mostrato, nei mesi primaverili, una 

minore frequenza. 
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Insediamento su pannelli atossici 
immersi nella Rada di Vado Ligure (Savona): 

I Molluschi 
di 
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Summary. Gasteropods and Lamellibranchs collected on panels immersed at four 
stations in Vado Ligure bay (at -4, -7, -20 m depths) have been studied. Settlement 
periods, preferential depth, exposition and growth-rate data have been recorded for 
the main species. Mytilus galloprovincialis settles during spring and particularly in 
May with a preference for vertical panels exposed at -4 m; the val ves measure 6 cm 
length in 9 months. Ostrea edulis settles during the summer months with a preference 
for the lower surface of the horizontal panels; the highest diameter was about 5.5 cm 
in a year. The main settlement of Anomia ephippium occurs during the spring and 
summer months. This species seems to prefer horizontal panels and maximum dia­
meter was 2.5 cm. Ostrea and Anomia settle on the new panels and on the fouled 
ones, while Mytilus, Hiatella, Hinia and Musculus prefer to attach on fouled substrata. 

Riassunto. Gli AA. esaminano i Gasteropodi ed i Lamellibranchi rinvenuti su pan­
nelli immersi in quattro stazioni della rada di Vado Ligure (a -4, -7 e -20 m di profon­
dità). Per le specie principali vengono riferiti il periodo di immersione, l'esposizione e 
la profondità preferenziale, nonché qualche dato sull'accrescimento. Mytilus si insedia 
nei mesi primaverili e soprattutto in maggio, con preferenza per i pannelli verticali e 
alla profondità di 4 m, tra le tre esaminate; le massime dimensioni raggiunte dopo 9 
mesi sono di 6 cm di lunghezza delle valve. 

Ostrea è prevalentemente estiva, con preferenza per la faccia inferiore dei pan­
nelli orizzontali; il diametro massimo è di 5 cm nell'anno di osservazioni. Anomia 
presenta un periodo di insediamento più ampio (primavera ed estate), e sembra 
preferire i pannelli orizzontali. Il massimo diametro raggiunto è di 2,5 cm. 

Ostrea ed Anomia si rinvengono più o meno in egual numero su pannelli mensili 
e di più mesi, mentre Mytilus, Hiatella, Hinia e Musculus prediligono i substrati già 
ricoperti da altri organismi. 

INTRODUZIONE 

I più importanti Molluschi presenti nel fouling sono i Lamellibranchi 

(Marine Fouling and its prevention, 1952, capitoli 6-10; O.C.D.E., 1966), e tra 

questi assumono una posizione primaria le specie appartenenti ai generi Myti­

lus, Ostrea ed Anomia, che sono quelle presenti più frequentemente anche sui 

pannelli immersi nella rada di Vado Ligure, come viene documentato nella pre­

sente nota. 

Su Mytilus ed Ostrea, le cui specie hanno un considerevole valore econo­

mico, si rinvengono diverse notizie riguardanti la biologia ed ecologia anche 
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delle popolazioni viventi nel Mediterraneo. Per una dettagliata documentazione 

bibliografica rimandiamo ai lavori di CERRUTI (1942), RICCI (1957), SACCHI e REN­

ZONI (1962), LOOSANOFF (1963), RENZONI (1963), mentre qui verranno ricordati i 

lavori più strettamente legati ai problemi del fouling. Sui Molluschi presenti 

nel fouling portuale del Mediterraneo sono disponibili notizie in BERNER (1944), 

ARIAS e MORALES (1963), FRANCO (1964), TARAMELLI e CHIMENZ (1965), IGIC (1968). 

Dati inerenti i Molluschi insediati su substrati artificiali immersi in acque non 

portuali sono forniti da DE PALMA (1963), SIMON-PAPYN (1965), SENTZ-BRACONNOT 

(1966). DE PALMA ha trovato sui substrati immersi davanti al golfo di Palmas 

(Sardegna) fino a 60 m di profondità Anomia ephippium, Hiatella arctica, Pecten 

opercularis, Pecten similis, Musculus marmoratus tra i Lamellibranchi e Gibbula 

ardens, Dendronotus arborescens tra i Gasteropodi. SIMON-PAPYN (1965) ricorda 

per le strutture immerse nel golfo di Marsiglia, tra 26 e 45 m, Anomia ephippium, 

Anomia patelliformis e Vermetus subcancellatus. SENTZ-BRACONNOT (1966) segnala 

di aver trovato sui pannelli immersi nella rada di Villefranche, tra Il e 30 m 

di profondità, soprattutto Anomia, in m.inor quantità Ostrea e Chlamys e solo 

raramente Mytilus. 

MATERIALI E METODI 

Per lo studio dell'insediamento dei Molluschi nella rada di Vado Ligure sono state 
seguite le stesse modalità descritte per i Serpulidi e per i Briozoi (vedi RELINI, BAZZI­
CALUPO e MONTANARI, 1970; GERACI e RELINI, 1970). 

Il conteggio degli individui presenti su ciascun pannello è stato effettuato di norma 
senza mantenere la distinzione tra le due facce, essendo quasi sempre impossibile sta­
bilire la faccia di appartenenza sia dei Molluschi insediati lungo i bordi sia di quelli 
che si staccavano durante le operazioni di prelievo dei pannelli (vedi Figg. 1 e 2). 

I valori numerici indicati in ciascun grafico rappresentano la metà dell 'insedia­
mento sulle due facce del pannello. 

OSSERVAZIONI 

Periodo di insediamento 

Le specie dei Molluschi trovati sui pannelli immersi nella rada di Vado Li­

gure sono elencate nella Tabella 1, nella quale sono riportate approssimativa­

mente le frequenze ed i periodi di insediamento sui pannelli immersi per 1, 3 e 

6 mesi. In questa tabella mancano le specie Murex trunculus L., Ceratostoma 

erinaceum (L.), Thais haemastoma (L.) e Hiatella arclica (L.) che sono state rin­

venute prevalentemente su substrati diversi dai pannelli. 

Quasi tutte le specie sono rappresentate da Lamellibranchi, mentre fra i 

Gasteropodi (non vengono considerati i Nudibranchi) compaiono, per lo più in 



TAB. 1. Distribuzione su pannelli a diverso periodo di immersione. 

D G F M A M G L A S O N V> 

""" 

• •• ••• •• •• • 
Mytilus galloprovincialis LAM. '111'1 V'l V'l'l '1'1'1'1 V'l'l V'IV V 

0000 0000 00000 000 000 000 DO 

• •• ••• • •• • ••• • •••• • •• • 
Ostrea edulis L. V'l V'l V'l V'l'l V'l'l V \1 

D DO DD 000 000 000 0000 

• •• • ••• • •• •• • •• • 
Anomia eplzippium L. V'l \1'1 '1'1\1'1 V'l'l V'l V'l V'l \1 

000 DD D DD DO DO DD 
Cl 

• • • Il) 

::l 
Musculus marmoratus (FORBES) V'l \1'1 V V (;i. 

DD 000 DD D D ;" 

••• • ~ 
Il) 

Hiatella rugosa (L.) \1'1'1 V'l'l V'l V V ~ 
Il) 

0000 000 DD DD DD ::l 
o 

VoJ 

• " 
Hinia pygmea (LAMK.) \1'1 V V Cl 

D D S o· 
Hinia incrassata (MULLER) ~ 

~ O 2: . __ ._--

• 
Chlamys varia (L.) \1 \1 

D D 
-- ----- -~_ ... ----~_._-

Hinnites multistriatus (POLI) 
D 

-----

Parvicardium exiguum (GM.) V 

Rissoa lia (BENorr) 
D 

.1M V3M 06M 
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esigua quantità, soltanto Hin ia pygmaea (LAM " .), Hillia incrassata (MULLER) e 

Rissoa Zia (B E\!OIT) . MytiZus galloprovinciaZis, Os lrea edu lis ed Anomia ephip­

pium sono le specie più frequenti ed abbondanl i sull e q ua li abb iamo sofferm ato 

la nostra a ttenzione fornen do maggiori dati s ull'in sediamento, sub s trato prefe­

renziale, accresci m ento, ecc . Osservaz ioni simili sono state condotte anche su 

FIG. 1. Caralleristico il1 sediallleH to di Mi/ili soprallullo lungo i hardi superiori di li/! pannello 
illll1lerso per 10 II/esi alla staz. I e prelevato l1el lIovell/bre 1969. 

F rc. 2. Palll7ello il/1I11erSO per 7 II/esi al/a stal . J e prelevato ileI IIDvell/hre /969. 

Hin ia pygmaea, Hin ia incrassata, Hiatella rugosa e Musculus l11(/rmoratus, a nche 

se i dati di sponibili sono inferiori a quelli inerenti i tre Lamelli branchi sopra 

ricordati. 

Nel grafico dell a Fig. 3 sono riportati i va lori de ll 'in sed iamen to m en sil e di 

Myt ilus galloprovinciaZis sui panne lli ver ti ca li de ll e tre espos izion i (N-S, E-O, 

A-B) a lla slaz. n. l , dal dicembre 1967 a l novembre 1969. Dall 'esame di q ues to 

gra fi co r isulta che l'insediamen to di Myl iZus avviene da apri le a giugno, quando 

la tempera tura dell 'acqua di m are è tra 15 e 21' C (med ia m ensi le), con un m as­

simo in tutt'e due gli anni a maggio (tO m ed ia intorno a i 17°) ed un a leggera 

preferenza per i pannelli dell'espos izione A-B, almeno per qua nto r iguarda quelli 

m e'ns ili . È interessante nota r e che l'insedi a m ento di My lilus, chiaramente pri­

m ave rile ne lla rada di Vado Ligure, avviene quando i va lo ri dell a temperatura 
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e dell'ossigeno di saturazione, quest'ultimo probabilmente legato all'increment'o 

del fitoplancton, sono in netto aumento, come si può rilevare dai grafici della 

Fig. 3. CHIPPERFIELD (1953) segnala che in Inghilterra l'insediamento di Mytilus 

edulis avviene da maggio ai primi di luglio, allorché la temperatura è compresa 

tra 11 e 14° C, mentre l'emissione dei prodotti sessuali avviene tra aprile e 

maggio con temperature comprese tra 9,5 e 12,5° C. L'insediamento dura da 

quattro a sette settimane, in relazione alle località. Secondo questo autore pe-
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f.G. 3. Andamento di alcllni parametri chimico-fisici alla staz. 1 di Vado ed insediamento di Mytilus 
galloprovincialis durante due anni di osservazioni, In nero è segnato l'insedianlento sui pan­
nelli verticali alla esposizione N-S, in reticolo l'insediamento su quelli orizzontali dell'esposi­
zione A-E e in bianco l'insediamento totale cioè quello avvenuto sia sulle due serie di pan­
nelli verticali (E-O e N-S) sia sulla serie orizzontale (A-B). 
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riodi più lunghi sono dovuti all'arrivo di larve da altre zone e ciò accade soprat­

tutto nei luoghi ove le acque sono profonde rispetto a quelli con acque basse. 

RENZONI (1962) osserva che nel golfo di Napoli le larve sono presenti da marzo 

fino ad ottobre, e circa !'insediamento scrive: «Il periodo di fissazione dei gio­

vani mitili è logicamente in stretta dipendenza con il periodo di maturazione 

dei prodotti sessuali degli individui adulti e con l'abbondanza di larve nel 

plancton: nei collettori naturali ed artificiali posti in mezzo agli allevamenti 

si incominciano a scorgere, con l'aiuto di una semplice lente di ingrandimento, 

le larve appena fissate della grandezza di oltre 400 p., nella seconda quindicina 

di aprile; nella prima quindicina di maggio le si vedono già ad occhio nudo 

con la loro conchiglietta ora bianco-bruna, ora bruno-nera, ora già completa­

mente nera a seconda naturalmente del grado di sviluppo. Verso la fine di 

maggio i collettori (naturali e sperimentali che siano) sono già ricoperti di uno 

spesso manto di giovani mitili, acquistando così un aspetto vellutato. La fissa­

zione delle larve continua anche nei mesi successivi, ma senza che mai si rag­
giungano intensità e frequenze elevate còme nel maggio. Nelle stazioni prese 

in esame, le larve di miti li si fissano con diversa frequenza ed in periodi non 

esattamente coincidenti. Quanto sopra detto circa il periodo di fissazione vale 

per tutte le stazioni marine, ad eccezione della n. 3 (Pozzuoli) ove il periodo di 

comparsa delle larve nei collettori ritarda di un mese o poco più e le punte 

più elevate si hanno nei mesi estivi; in questa stazione inoltre gli individui fis­

sati non sono così numerosi come nelle altre stazioni: le larve e i giovani mi­

tili appaiono distribuiti a gruppi isolati e sparsi e non a strati sovrapposti come 

a Mergellina e a S. Lucia. Ciò dipende, verosimilmente, dalla bassa concentra­

zione di larve nel plancton ». 

Interessanti osservazioni sulle in terrei azioni tra ecologia di Mytilus nel lago 

del Fusaro e ritmi annuali e nittemerali dei fattori ambientali sono rinvenibili 

nel lavoro di SACCHI e RENZONI (1962). Quest'ultimo autore, in un altro lavoro 

(1963), in base ad una accurata analisi delle condizioni ecologiche ed idrobio­

logiche di alcune stazioni ricche di mitili sia nel golfo partenopeo sia nel lago 

salmastro del Fusaro, è riuscito a stabilire una stretta correlazione tra alcuni 

parametri ambientali (temperatura, salinità e fertilità ambientale), e la biologia 

di questo Bivalve: sviluppo somatico, ciclo riproduttivo, concentrazione delle 

larve nel plancton, concentrazione di giovani mitili fissati. REISH (1964) riferisce 

che !'insediamento di Mytilus edulis ad Alamitos Bay (California) avveniva du­

rante i mesi invernali e primaverili, allorché la temperatura dell'acqua oscil­

lava tra 12,8 e 18,3° C. Valori simili sono stati rinvenuti, secondo quanto riporta 

REISH, da GRAHAM e GAY (1945) a Oakland (California), ed esattamente 14° e 

19,5° C, mentre ENGLE e LoosANoFF avevano trovato temperature comprese fra 

17,5" e 22° C a Milford Harbor (Connecticut). 

L'insediamento mensile di Anomia ephippium (Fig. 4) è molto più ampio 

di quello di Mytilus ed anche di Ostrea (Fig. 4). In tutti e due gli anni è avve-
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FIG. 4. Andamento di alcuni parametri chimico-fisici alla staz. 1 di Vado ed insediamento di Anomia 
ephippium e di Ostrea edulis. Per le altre spiegazioni vedere didascalia della Hg. 3. 
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nuto tra marzo ed agosto, oltre a dicembre, ed in quantità sensibilmente mag­

giore sui pannelli orizzontali. Ostrea edulis è presente sui pannelli mensili da 

luglio a settembre nel primo anno, e da maggio a settembre nel secondo, con 

un massimo in ambedue gli anni ad agosto e con una spiccata preferenza per 

i pannelli della serie A-B. È quindi una specie ad insediamento prevalentemente 

estivo, come è stato segnalato anche da CERRUTI (1942) che ha studiato il pe­

riodo di riproduzione delle ostriche nel Mar Piccolo di Taranto, esaminando 

n·ind. 
Staz.l N-S 

1000 
1260

1022 1050 _M.galloprovinclalis 

520 DO.edulis 
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132 
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6 

~1_ I J ___ ~ 3 
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FIG. 5. Insediamento a Vado di Mytilus, Ostrea e Anomia su pannelli di l, 3, 6 mesi di immersione 
dal novembre 1967 al novembre 1968. In ordinate, in scala logaritmica, viene riportato il nu­
mero di individui riscontrati su ogni pa111wllo (numero medio). 

soprattutto campioni di plancton. Dall'esame di questi, l'Autore poté stabilire 

che tra giugno e luglio si assiste ad un notevole aumento del numero di larve 

pronte per l'insediamento. Nello stesso periodo fu notato un aumento anche 

delle piccole ostriche in sediate. Larve pronte per la fissazione furono trovate 

anche in agosto, settembre e ottobre, ma in numero sempre più piccolo. Quindi 

confrontando i valori di insediamento sui pannelli mensili con quelli di tre e 

sei mesi di immersione alle esposizioni N-S (Fig. 5) ed E-O, si nota che Mytilus 

ed Ostrea, già all'inizio del periodo di insediamento, si ritrovano in numero mag­

giore sui pannelli di più mesi, mentre Anomia ha un comportamento non ben 

definito e discontinuo, cioè le larve delle prime due specie, soprattutto Mytilus, 

preferiscono per la fissazione un substrato già ricoperto di organismi. 

Nel complesso \'insediamento all'esposizione E-O è per tutte e tre le specie 

leggermente inferiore rispetto ai pannelli dell'esposizione N-S. L'attacco delle 
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larve dci tre Lamellibranchi è stato, come già osservato, più intenso sui pan­

nelli orizzontali (A-B) che su quelli verticali sia dell'esposizione E-O che N-S. 

Esaminando nei dettagli l'insediamento mensile sui pannelli immersi orizzon­

talmente alla stazione n. 1 (Fig, 6), si rileva il diverso comportamento dei tre 

Bivalvi nei confronti della faccia superiore e di quella inferiore. Ostrea edulis 

compare per lo più sulla faccia inferiore dei pannelli mensili, per la quale 
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FlG, 6, Insedia11lento di Mytilus, Ostrca e Anomia sulle facce (V suveriore, R inferiore) dei pan­
nelli 11lcllsili orizzontali immersi a Vado Ligure dal novembre 1967 al novembre 1969. 

sembra avere una netta predilezione, Significativi sono infatti i pannelli di 

luglio, agosto e settembre del 1969, per i quali, a pochi individui insediati su­

periormente fa riscontro l'enorme numero di piccole ostriche fissate sulla faccia 

inferiore. Opposto è il comportamento di Mytilus, il quale si rinviene soprat­

tutto sul lato superiore dei pannelli, mentre Anomia compare, spesso in ugual 

numero, su entrambe le facce, per cui non è possibile attribuirle una prefe­

renza. Pur tuttavia SIMON-PAPYN (1965, vedi grafico XVII) ha trovato un insedia­

mento molto più intenso di Anomia sulla faccia inferiore e su quella meno illu­

minata. Analizzando il grafico in cui è riportato l'insediamento sui pannelli im-
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mersi orizzontalmente per 1, 3 e 6 mesi durante il secondo anno di osserva­

zioni (Fig. 7), si può confermare la preferenza di Ostrea edulis per la faccia in­

feriore; da notare anche che ad agosto, mese di massima fissazione delle larve, 

queste si ritrovano in maggior quantità sul corrispondente pannello mensile, 
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FIG. 7. Insediamento di Mytilus, Ostrea e Anomia sulle due facce (V superiore, R inferiore) dei pan­
nelli immersi orizzontalmente per 1, 3, 6 mesi a Vado Ligure dal novembre 1967 al novembre 
1969. 
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contrariamente a quanto osservato per i pannelli ver ti cali . Per Anomia Flulla 

possiamo aggiungere a qua nto già accennato, poiché non è chiara la relazione 

esis tente fra i valori di in sed iamento e la dura ta di immersione dei pannelli. 

Per Mytilus viene conferma to quanto già de tto precedentemente, e cioè che 

esso p referisce insediarsi sui pannelli di più mesi, ed in particolare sulla 

faccia inferiore dei p anne lli di 3 e 6 mesi di immers ione, contrariamente a 

quanto osservato su quelli m ens ili , ove i mitili erano più abbondanti sulla 

faccia superiore. Questo diverso comportamento di Mytilus ed Ostrea potrebbe 

Flr. . 8 A. Prese l1 ZQ di [ droidi e {i/alll el1l i a/gafi slllla faccia superio r e di LlI1 p",mello oriZZOI'I/ale pre­
levato a maggio del /968 do po Ul1 solo Ill ese di immersione. La presenza di questi organismi 
sembra ave r facilir ala l'insediam ento tiei M;tili , che 5 0110 1110lto piccoli e pertanto nOI1 V;­
sibili l1ella fOIa. 

FI G. 8 B. Faccia il/feriore dello s i esso pW1/1 ello, cOll/p/ela l1le l1 /e priva d ' il1Sedial/ te l1lo . 

essere spiega to con il fatto che m entre Ostrea preferisce la faccia inferiore dei 

pannelli orizzonta li, per Mytilus è più importante la presenza di a ltr i organismi 

che rendano la superficie scabra, con punti riparati in cui la fissazione sia più 

faci le. Ques ta nos tra ipotesi po trebbe essere confermata dai r isulta ti ottenuti 

da D E BLOK e G EELEN (J960) i quali, studiando i r equis iti di un substra to atto a 

raccogliere il maggior numero di mitili (Mytilus edulis), affermano che entro 

certi limiti è più importante la natura fisica del subs tra to di quanto non sia 

quell a chimica , e, a conferma di ciò, riportano dati di insed iam ento pressoché 

ugua li su sostanze diverse ave nti più o m eno la stessa struttura . Secondo i su 

ricorda ti Autori, due caratteri del subs trato sono ugua lmente importanti: la 

s tr uttura fi lamentosa e fibrosa c la presenza di piccole nicchie ed angoli. In-
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fin e il substra to prefe renzi a le può variare con l'e tà, e quindi le dimens ioni , de l 

mitilo. Del r es to già CHIPPERFI ELD (1953 ) aveva osse rva to che l'insediamento av­

viene di preferenza in zone ripa rate da correnti e moto ondoso, e sui pa nnelli 

anche non tossici, m a leviga ti , come ve tro e bachelite , è m o lto sca rso, m entre 

è abbondante su quelli già ricoperti da a ltri organi smi , in pa rti cola re su coloni e 

di Idroidi , gusci ruvidi , su ll e superfic i ruvide o fibrose de i cavi . 

F IG. 9 A . Faccia super iore d i U I1 pW1I1ello o ri zzol1 tale p relevato a II/a~g io del 1968 dopo 6 m esi di 
; 111I '11 e r S;0l'1e. 

FIG. 9 B . Faccia in ferio re del pannello d i cui alla Fig. 9 A. / 11 questo caso l' insedia l1l ellto più i11 /ellso 
su lla f accia il1fer iore ha i l1fluit o su ll 'a ttacco d i My tilus e Hiatc l la . 

Infa tti, se si esamina no i pannelli di un m ese a maggio (1 968) s i osserva 

che la faccia superio re è molto più ricoperta di que ll a in fe rio re di Idroidi e 

Alghe (Figg. 8 A, B), che favoriscono l'insedi a mento di M ytilus, m entre i pan­

ne lli di 3 e 6 m es i di maggio de l 1969 (Figg. 9 A, B, IO ) presentano una incrosta­

zione più intensa sulla faccia infe rio re. Sui pannelli verti ca li il m ass imo inse­

damento di M y tilus avviene soprattutto a i b ordi (Fig. 2) e ne lla parte superiore 

de l pannello in corri spondenza de l più intenso insedi a mento de i Ba lani , come 

aveva osserva to a nche CHIPPERFI ELD (1953 ). 

Prendendo in conside razione l 'insedi am ento de i Lamellib ra nchi (Hiat ella 

rugosa e Musculus m armora /us ) e dei Gas te ropodi (Hin ia pygmaea e Hinia in­

crassa/a) che più frequentemente sono presenti ins ieme al le specie già conside-
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rate, si rileva innanzi tutto che essi prefer iscono i pannelli immersi per più 

mesi (vedi grafici de ll a Fig. 11 ). La predilezione per i substr ati già insediati da 

parte dei due Gaste ropodi del genere H inia potrebbe essere in re lazione con 

le loro a ttitudini predatric i: un substra to ri cco di organismi da predare, come 

ad es. Bala ni, risulta ovviamente migliore. Hiatella rugosa presenta il massimo 

insediamento a maggio, sul pannello di 6 mesi, e compare ancora nei m esi es tivi 

fino a settembre. Muscu/us marmoralus s i insedi a prefe ribilmente nei m esi es tivi 

r ' G. la . Particolare della Fig. 9 B: discreto insediamel7to di Mytilus e Hiate ll a i17 IItezzo ai Serpu/idi . 

di giugno e lugli o sui pa nne lli d i 3 e 6 mesi, ma si è trovato già a m aggio, con 

lO individui sul pa nnello di 6 m es i. Hinia incrassata ed Hin ia pygmaea si r in­

vengono m o lto sa ltuariamente, ed in quantità veramente esigua, solo sui pan­

nelli dell'espos izione N-S: da giugno a novembre sui pannelli di 6 m esi. Sui 

pannelli orizzontali Hiatella rugosa, Muscu/u s marmoratus e Hinia pygmaea si 

rinvengono in m agg ior numero sulla faccia inferiore. 

A CCRESCIMENTO 

Dato il di scre to numero di individui appartenenti a Myli/u s, Ostrea ed 

Anomia, ritrovati sui pannelli dell a stazione n . 1, è sta to possibil e compiere a l-

13 
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FIG. 11. Insediamento di Musculus marrnoratus. Hinia pygmaea, Hinia incrassata e HiateIla rugosa, 
su pannelli di 1, 3, 6 mesi di immersione dal novembre 1968 al novembre 1969 alle esposizioni 
E-O e N-S della staz. 1. 
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cune osservazioni sul loro ritmo di accrescimento. Allo scopo abbiamo suddi­

viso gli individui di ogni pannello in classi di grandezza, e ne abbiamo ripor­

tato in grafico la distribuzione. 

Per Mytilus, di cui abbiamo considerato come parametro di accrescimento 

la lunghezza delle valve, la massima lunghezza rinvenuta è stata di 6 Cm sul 

pannello di 12 mesi (Fig. 12). Considerando che !'insediamento sia avvenuto in 

aprile o marzo, si può dire che i mitili nella rada di Vado Ligure raggiungono 
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FIG. 12. Distribuzione delle classi di grandezza di Mytilus galloprovincialis su pannelli di 1, 3, 6, 
12 mesi alla staz. 1, esposizione E-O, dal novembre 1968 al novembre 1969. 

al massimo 6 cm di lunghezza nell'ambito di 9-10 mesi; più frequenti sono i va­

lori di 5 e 5,5 cm. Dall'esame dei grafici della Fig. 12 si rileva ancora che sui 

pannelli mensili i mitili sono lunghi al massimo 0,5 cm, su quelli trimestrali 

2 cm, su quelli semestrali 4 cm. Da rilevare che individui molto piccoli si rin­

vengono ancora sui pannelli dei mesi estivi ed autunnali. Sui pannelli orizzon­

tali il massimo valore raggiunto nell'arco di 12 mesi è di 5,5 cm, ma sullo stesso 

pannello si rinvengono anche mitili di 1 cm di lunghezza. 

Ostrea edulis, specie, come abbiamo riscontrato, a prevalente insediamento 

estivo, nell'ambito di 1 mese all'esposizione N-S arriva al massimo a 0,5 cm di 

diametro e a 3 cm sui pannelli di 3 mesi di luglio e 6 mesi di settembre. AI-

15 
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l'esposizione E-O Ostrea raggiunge anche i 5,5 cm, come avvenuto sul pannello 

di 6 mesi di ottobre. È interessante notare che a questa esposizione su tutti i 

pannelli della serie decrescente immersi per 4 o più mesi sono presenti indi­

vidui di 0,5-1 cm di diametro, accanto agli altri di dimensioni maggiori. Sui pan­

nelli orizzontali il massimo diametro misurato è stato di 5 cm. 

Il ritmo di accrescimento di .4nomia eplzippium è molto lento: questa 

specie infatti all'esposizione N-S si ritrova con dimensioni variabili fra 0,5-2 cm, 

mentre all'esposizione E-O è stata rinvenuta una Anomia di 2,5 cm di diametro 

sul pannello di 6 mesi di ottobre. Lo stesso possiamo dire degli individui tro­

vati sui pannelli orizzontali, pertanto il massimo diametro riscuntr2to per 

Anomia è di 2,5 cm. 

Per quanto riguarda Hiatella rugosa, Musculus marmoratus, Hinia pygmaea 

ed Hinia incrassata, dobbiamo dire che non hanno mai raggiunto, anche sui 

pannelli di 12 mesi di immersione, dimensioni superiori a 5 mm; solo rara­

mente sono stati trovati individui di circa l cm di lunghezza. 

DISTRIBUZIONE VERTICALE 

Dall'esame comparativo dell'insediamento avvenuto alle tre stazioni (n. 2, 

e 4) poste a tre diverse profondità (rispettivamente - 4, - 7, - 20 m) si pos­

sono trarre alcune considerazioni sulla distribuzione verticale dei Lamelli­

branchi più frequenti. Come si può rilevare dai grafici delle Figg. 5 e 13, il 

maggiore insediamento di Mytilus è avvenuto alla stazione n. 2, cioè a - 4 m 

ed il più scarso a - 20 m. Da notare che alla stazione n. 2 l'insediamento di 

Mytilus inizia già a febbraio. Particolarmente interessante è il confronto nel 

mese di maggio, che abbiamo visto essere quello di maggior insediilmento. Sul 

pannello di 3 mesi rinveniamo 2.093 individui alla stazione posta a - 4 m, 1.260 

miti li alla stazione situata a - 7 m e solo 8 a quella posta a - 20 m. RENZONI 

(1963) segnalò per il golfo di Napoli che le larve di Mytilus si insediano di pre­

ferenza nei primi tre metri di profondità, e sc ne trovano ancora fino a - lO m, 

profondità al di là della quale sono rarissime. 

Ostrea ed Anomia sono presenti pressoché in egual numero alle prime due 

stazioni, forse leggermente più numerose alla stazione situata a - 7 m, mentre 

sono molto scarse a quella di 20 m di profondità. Le nostre osservazioni su 

Anomia coincidono con quelle di SENTZ-BRACONNOT (1966) a Villefranche, che ha 

trovato il maggior numero di Anomia a lO m rispetto a 20 e 30 m di profondità. 

Completamente diversi sono invece i rilevamenti effettuati da DE PALMA (1963) 

al largo della Sardegna. Questo Autore infatti ha trovato, in base ad osserva­

zioni condotte da gennaio a luglio, che Anomia epl1ippium era molto più fre­

quente al di là dei 20 m di profondità. Da tutto ciò si potrebbe rilevare un di­

verso comportamento regionale o forse, più verosimilmente, che le nostre co-

16 
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noscenze, nonostante 

tutt'altro che complete. 
Molluschi siano tra gli organismi più studiati, soro 

Confrontando l'insediamento di Hiatella rugosa alle tre stazioni, risulta con-

fermato il mese di maggio quale periodo di insediamento di questo Lamelli-
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FIG. 13. Insediamellto di Mytilus, Ostrea e Anomia Sli pallnelli di 1, 3, 6 mesi di immersione alla 

slaz. 2 (A) e alla slaz. 4 (B) dal nuvell1br" 1967 al J/ovembre 1968. Si confrontino queste due 
slaz.ioni COll la slaz .. I della Fig. 5. 
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branco, che si ritrova con un più alto numero di individui sui pannelli della 

stazione n. 1 (- 7 m) e della stazione n. 2 (.- 4 m), immersi per almeno 6 mesi. 

La minor frequenza è stata rilevata alla stazione n. 4. 

Anche Musculus marmoratus si insedia preferibilmente alla stazione n. 1, 

mentre sui pannelli delle altre tre stazioni è stato trovato molto raramente, e 

neppure nello stesso periodo: infatti la fissazione delle larve sembrerebbe spo­

stata ad agosto. 
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18 Figure 

Summary. The AA. present some data on the settlement of Sedentary Polichaetes 
on asbestos panels immersed in Vado Ligure Bay during two years. Aspects consider-
ed include the commonest species found (Hydroides elegans, Serpula concharum, Po­
matoceros triqueter, Spirobranchus po/ytrema), their settlement periods and their 
behaviour in relation to panel position, presence of other organisms and hydrological 
data. 

Riassunto. Gli AA. riportano alcuni dati sull 'insediamento dei Policheti sedentari 
su pannelli atossici immersi in quattro diverse stazioni nella Rada di Vado Ligure du-
rante due anni, precisando per le specie più comuni (Hydroides elegans, Serpu/a con­
charum, Pomatoceros triqueter, Spirobranchus po/ytrema), i periodi di insediamento 
ed il comportamento rispetto alla posizione del substrato, alla presenza di altri orga-
nismi e ai parametri idrologici. 

INTRODUZIONE 

La Rada di Vado Ligure, ad occidente di Savona, è costituita da un'ampia 
insenatura limitata a Nord dall 'abitato di Zinola e a Sud da Capo Vado. 

Caratterizzata da una costa prevalentemente sabbiosa, dalla quale si pro-
tendono verso il mare numerosi pontili, essa è sottoposta a profonde modifica-
zioni e altre ne subirà in un prossimo futuro; fra l'altro è in costruzione una 
centrale termoelettrica che userà l'acqua di mare per i sistemi di raffredda-
mento e a tale uso sono collegati i ben noti inconvenienti provocati dal «foul-
ing», come si è osservato per condotte similari in altre parti d'Italia e del 
mondo. 

E. sembrato importante, in relazione a questi problemi e alle future modifi-
cazioni delle comunità bentoniche della Rada di Vado, studiare il « fouling» 
ossia gli organismi che si insediano su substrati artificiali. 

A questo scopo sono state costruite quattro strutture porta-pannelli, di· 
sposte come indicato nella cartina (Fig. 1). La stazione 4 era posta a circa 20 m 
di profondità, la stazione 3, tra il pontile Shell e Vadoil, a circa 7 m, mentre le 
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rIG. 1. Piallta della Rada di Vado Ligure con la dispusizione delle quattro stazioni alle quali sono 
stati il1lmersi i pannelli. L'csposiziol1e era ruotala rispetto ai punti cardinali (per seguire l'an­
damento del pontile Shell) di circa 450 il1 sellSO antiorario. Così l'csposizione da noi indicata 
COli N corrisponde a Nord·Ovest. 
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stazioni 1 e 2, situate al di so tto del pontile Shell, e rano a circa 7 m la prima 
e 4 m la seconda (Figg. 2-3). 

Nella staz. 1, dato il g rande nume ro di pannelli , pe r facilitare le ope-
razioni le piastre venivano fi ssa te ad opportune cornici e quindi ca late in mare 
dove i subacquei provvedevano ad agganci2rle a11 8. struUur2 .. 

Per le discrete dimens ioni della s taz. 1 (2,5 m di lato), pannelli della 
serie N, espost i con una facc ia a N-O e l'a lt ra a S-E (vedi Fig. 1) sono omologhi 

FIG. 2. 11I/ 111agil1e subacquea d ella .S' fa zion e I posta al di solto d el pOlltile Sh ell Cl circa - 7 111. 

a quelli de ll a serie S e così quelli della serie E con O; sempre ne ll a s taz. 1 
erano poi presenti pannelli di sposti orizzontalmente ed indicati come ser ie A e B. 

Alcuni pa nnelli ven ivano sostituiti ogn i mese, altri dopo più m es i di im-
mersione. Le osservazioni sono s tate condotte per due a nni consecutivi, dal no-
vembre 1967 a l novembre 1969, periodo durante il quale sono s ta te rinvenute 
21 specie di Poliche ti sedentari ed esa ttamente: 

1) Pella pusilla MALMGREN 

2) Polydora c iliala (JO HNSTON) 

3) Cirralulus c irra fu s (O. F. M VU .ER) 
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4) Euratella (Laonome) salmacidis CLAPARF:DE 
5) Oridia armandi (CLAPARÈDE) 
6) Serpula concharum LANGERHANS 
7) Serpula lobiancoi RIOJA 
8) Serpula vermicularis LINNÉ 
9) Hydroides elegans HASWELL 

lO) Hydro'ides dianthus VERRILL 
11) Vermiliopsis sp. 
12) Spirobranchus polytrema (PHILIPPI) 
13) Pomatoceros triqueter LINNÉ 
14) Pomatoceros lamarckii (QUATREFAGES) 
15) ProtuZa tubularia (MoNTAGu) 
16) Sa/macina dysteri (Hl;XLEY) 

17) Salmacina incrustans CLAPARÈDE 
18) Spirorbis (Dexiospira) pagenstecheri QUATREFAGES 
19) Spirorbis (Dexiospira) corru~atus (MoNTAGu) 
20) Spirorbis (Dexiospira) sp. 
21) Spirorbis (Laeospira) sp. 

La maggior parte delle specie, sedici delle quali appartengono ai Serpulidi, 
sono rare od occasionai i. Cinque specie soltanto risultano molto comuni; di 
queste quattro ed esattamente Hydroides elegans, Serpula concJwrum, Spiro­

branchus polytrema e Pomatoceros triqueter, appartengono ai Serpulidi, da cui 
il titolo della nota che tratta prevalentemente di essi. 

Infatti solo per questi Serpulidi disponiamo di dati sufficienti per esami-
nare il loro insediamento ed accrescimento nelle diverse condizioni sperimen-
tali. La quinta specie comune è lo Spionide Polydora ciliata, il quale però 
sembra preferire i substrati già insediati e, pertanto, risulta difficile stabilire il 
suo periodo di insediamento. 

A questo punto è bene sottolineare che, in seguito ai recenti studi condotti 
da ZIBROWIUS (1970 comunicazione personale) sui rappresentanti del genere 
Hydroides presenti nel Mediterraneo, la specie più frequente nel fouling non è 
H. norvegica (GUNN.) elemento nord-atlantico e, nel Mediterraneo, circalittorale, 
bensì H. elegans HASWELL. 

Per la sistematica sono stati seguiti i testi di FAuvEL (1923-1927), BELLAN 
(1964), ZIBROWIUS (1968-1970), nonché il catalogo degli organismi del fouling di 
NELso:-.! SMITH (1967). 

Notizie inerenti l'ecologia ed in particolare il periodo di insediamento e il 
ritmo di accrescimento dei Serpulidi nel Mediterraneo si rinvengono in alcuni 
lavori dedicati allo studio del fouling portuale: BERNER (1944), ARIAS e MORALEs 
(1%3-1969), MORALEs e ARIAS (1965), FRANCO (1964), RELINI (1964-1966-1968-1969), RE-
LINI e BAZZICALUPO (1969), TARAMELLI e CHIMENZ (1965-1966-1968 a-1968 b), ma solo
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le ricerche condotte da SENIZ-BRACONNOI (1966-1968) si riferiscono ad ambiènti 
non portuali simili a quello da noi esaminato nell a presente nota . 

Sono da ricordare ancora i lavori di HuvÉ (1953 a-b), il quale si è occupato 
delle successioni di popolamenti su substrati immers i a - 60 cm e il lavoro di 
SIMON-PAPYN (1965) le cui osservazioni, però, sono s tate condotte in ambienti al-
quanto diversi dal nos tro: un fondo detritico costiero a 40-45 m di profondità 
e all'entrata di una gro tta a - 26 m. Ciò nonos tante la maggior parte delle 14 
specie ricorda te da SIMON-PAPYN (J965, p . 64) coincide con quelle da noi rinve-
nute nella Rada di Vado. 

FIG. 3. Vi sione subacquea d ella s tQZ. 3. 

H uvÉ (1953 a) osserva che dopo un m ese di immersione (da agos to) sui sub-
s trati si rinvengono Salmacina complanata, Pomatoceros triqueter e Pomatoste­

gus polytrema, che vengono, in un secondo tempo, completamente ricoperti e 
sostituiti dalla popolazione algale. 

SENIZ-BRACO NNOT (1968) sulle s trutture immerse nella Rada di Vill efranche-
sur-Mer ha rinvenuto molto frequenti Pomatoceros triqueter, Pomatostegus poly­

trema, Hydroides l10rvegica (probabilmente Hyd roicles elegans H ASWELL) e Ser­

pula concharum, oltre ad alcune Filograna im plexa BERKELEY miste a Salmacina 

e Spirorbis Laeospira e Dexiospira. 
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INSEDIA~ENTO ALLE DIVERSE ESPOSIZIONI 

Nel grafico della Fig. 4 sono riportati valori mensili di insediamento alla 
stazione 1, esposizione N-S. 

Dato l'alto numero di individui di H. elegans e S. concharum e !'impossibi-
lità di riconoscere le due specie dall'esame del solo tubo, essendo determinante 
l'opercolo, abbiamo ritenuto opportuno conteggiare le due specie insieme. 
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FIG. 4. Valori mensili di insediamento, durante due anni di osservazione, di alcuni Policheti seden­
tari a/l"esposizione N-S della stazione 1. Colonna nera per H. elegans unita a S. concharum, 
colonna tratteggiata per P. triqueter, colonna punteggiata per S. polytrema. (I sil11boli sono 
riportati nella Fig. 9). In ascisse i Illesi, in ordinate Ho/dm} (media tra le due facce in 
scala logaritmica). 

Quando è stato possibile stabilire la presenza soltanto di S. concharum o di 
H. elegans, sopra la colonnina è stato posto rispettivamente un cerchietto nero 
e un triangolino nero. 

Sulle ascisse sono riportati i mesi e sulle ordinate, in scala logaritmica, sono 
indicati i valori di insediamento (n/dm') ottenuti facendo la media dei conteggi 
eseguiti su due quadrati centrali di 10 X lO cm, uno per faccia del pannello. Se 
!'insediamento è avvenuto solo fuori della zona centrale, nel grafico vengono in-
seriti dei quadra tini con i simboli relativi alle specie comparse. 
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Tutto ciò è valido, se non viene specificato diversamente, anche per gli altri 
grafici. 

È stato scelto il quadrato centrale per avere una certa uniformità nella 
raccolta dei dati. Da notare però che i Serpulidi non sembrano risentire del 
così detto effetto bordo, per il quale altri organismi, ad esempio i Balani (RE-
LINI, 1968 b), tendono ad insediarsi ai bordi, e pertanto la distribuzione sul pan-
nello risulta piuttosto uniforme per questi Policheti. 
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fIG. 5. Il1sedial1lel1to mensile di alcuni Policheti sedentari sulle due facce (superiore indicata COI1 V 
e inferiore indicata con R) di pannelli orizzontali. I simboli sono gli stessi della Fig. 9. 

Dall'esam8 della Fig. 4 risulta che l'insediamento di H. elegans e S. concha­

rum, simile nelle due annate, avviene tra maggio e dicembre, talora gennaio, 
con un massimo tra agosto e ottobre. 

Spirobranchus polytrema si in sedia tra giugno e dicembre, Pomatoceros 

triqueter si è inscdiato in modo irregolare il primo anno e non è stato pratica-
mente rilevato durante il 1969 nell'esposizione considerata. È invece presente al-
l'esposizione E-O, dove però l'insediamento mensile relativo alle altre specie 
ripete quanto già descritto per l'esposizione precedente. A questa esposizione 
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tuttavia sono stati r invenuti 40 ind ividui di Polydora ciliata nel luglio del 1968 
e 4 Spirorbis sp . ne l luglio de l 1969, m entre non sono m a i sta ti t rovat i sui pa n-
nelli m ensili dell a stazione N-S . 

F1G. 6. Diversità di insediamento, sop rafflltlo pe r i S erpulidi , sulle due facce (A,' superiore, B: h1fe­
riore) di un pannello orizzontale illlmerso per un l11ese (agosto / 968) a circa 7 /11 di pro­
fonditcl e ad un metro circa dal f ondo. 

FI G. 7. Diversità di insediamen to sulle due fa cce (A : superiore., IJ: inferiore) di un pann ello orizzon­
tale ilmnerso per 6 m esi e preleva lo Cl maggio, alla staZione I nelle stesse condizioni del pan. 
nello della figura preced ente. 
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L'attacco dei Policheti sulle due facce dei pannelli orizzontali, esposizione 
A-B, è molto diverso come risulta dal grafico della Fig. 5 nel quale è indicato 
l'insediamento mensile relativo alla faccia superiore (V) e a quella inferiore (R). 

In particolare risulta che Spirobranchus polytrerna non è mai stato trovato 
sulla faccia superiore di pannelli mensili; H. elegans, S. concharurn e P. triqueter 

preferiscono la faccia inferiore. Per le altre specie non è possibile alcuna consi-
derazione dato l'esiguo numero di presenze riscontrate nel corso dei due anni 
di studio. 

Comunque SIMON-PAPYN (1965) ha trovato un maggior insediamento di Spi­

rorbis pagenstecheri (grafico XIII) sulla faccia più illuminata, cioè superiore, 
del pannello orizzontale e di Spirobranchus polytrema su quella meno illumi-
nata, come riscontrato nelle nostre osservazioni. 

Anche SENTZ-BRACONNOT (1968) ha rilevato un comportamento simile e scrive: 
« D'autre part, les faces inférieures des plaques horizontales sont toujours beau-
coup plus chargées que les plaques supérieures. Ceci est extremement net pour 
P. triqueter-P. polytrerna: les tubes des faces supérieures ne forment que 18 % 

du total (sur 6.000 individus étudiés). Pour H. norvegica-S. concharurn, la pro-
portion trouvée sur les faces supérieures est plus forte: 32 % du total (sur 2.000 

individus étudies)". 
Lo stesso autore ricorda che DONS (1943) aveva trovato, su un substrato 

legnoso, 180 Pornatoceros triqueter per cm' sulla faccia orizzontale inferiore, 50 
in un cm' su quella orizzontale superiore e 80 per un cm' su una faccia verticale. 

Lo scarso o nullo insediamento dei Serpulidi da noi rinvenuto sulla faccia 
superiore può, in parte, essere dovuto al depositarsi di fango. Comunque la 
differenza tra le due facce esiste sia sui pannelli di più mesi che su quelli di un 
mese, anche nel momento in cui il deposito di materiale fangoso è minimo 
(Fig. 6 e 7) e pertanto si potrebbe pensare che tale comportamento sia in rela-
zione con il fototropismo delle larve. A questo proposito SENTz-BRACONNOT (1968) 
scrive: «Dans nos élevages de S. concharurn-H. norvegica, les larves, habituel-
lement tenues dans un endroit assez obscur, réagissaient de façon positive à 
un excitant lumineux (lumière de la fenetre, éclairage électrique à faisceau 
dirigé). Cepandant les fixations ont eu lieu en majorité à la face inférieure de 
liège flottant, une faible proportion s'étant fixée sur le fond de les bords du 
cristallisoir. Ceci s'explique si le phototropisme des larves s'inverse à la méta-
morphose. Mais si la larve est réellement attirée par la lumière pendant sa vie 
pélagique, on devrait en trouver en plus grand nombre dans le plancton. Il 
est probable que les réactions de la larve vis-à-vis de la lumière sont plus com-
plexes, qu'elles dépendent en particulier de la nature et de l'intensité de la lu-
mière reçue". 
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INSEDIAMENTO E ALCUNI PARAMETRI CHIMICO-FISICI 

Nel grafico della Fig. 8 vengono riportati alcuni parametri chimico-fisici 
dell'acqua di mare, rilevati settimanalmente o quindicinalmente alla stazione 1. 

fiG. 

DGFMAMGLASONDGFMAMGLASON ,I i f i i i f , 

102 ..A, .. , .. 6.,. .... ~<Y ...... A,'~2 CCII __ "1'--.......... 111 •• _1\ 

" ....... :':"~~-;!-:: :-:::-:-

5000 

1000 

500 

100 

50 

10 

5 

100 

' . . . 
: -.­-.. : . 

Hyd roides elegan~+ Serpula concharum 

OD 

OD 

40 

3D 

20 

ID 

8. Andamento di alcuni parametri chimico-fisici durante i due anni di studio ed insediamento 
mensile alla stazione 1 di H. elegans e S. eone ha rum (A, in questa pagina), P. triqueter 
(B, pagina accanto, in alto), S. polytrema (C, pagina accanto, in basso). In nero è rappre­
sentato l'insediamento all'esposizione N-S, in bianco la somma dei valori di insediamento alle 
tre esposizioni principali N-S, E-O, A-B. 
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in relazione all'insediamento mensile alla stessa stazione di H. elegans e S. cdn­

charum (A), P. triqueter (B) e S. polytrema (C). 

Pomatocerus triqueter 

815 Spirobranchus polytrema 

50 

10 

5 

FIG. 8 (B) e (C, in basso). 

Per ogni parametro è stato calcolato un solo valore mensile ottenuto fa-
cendo la media tra quelli disponibili nel mese; le metodiche impiegate ed i com-
menti saranno pubblicati a parte. 
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Un confronto risulta piuttosto difficile, comunque si può osservare che l'in-
sediamento di H. elegans e S. concharum inizia quando la temperatura dell'acqua 
di mare supera i 16° C e che l'insediamento più intenso ha luogo quando la 
temperatura del mare è sopra i 20° C. Si ricava ancora che l'andamento della 
presenza mensile di tali Serpulidi è leggermente diverso nei due anni; i para-
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FIG. 9. Insediamento su pannelli prelevati nel novembre 1969 dopo 1, 2, 3, 4, ... 12 mesi di immer­
sione. Da notare che il numero dei Serpulidi sui pannelli di più lunga immersione è infe­
riore rispetto a quello dei pannelli immersi per pochi mesi. 

metri, tra quelli esaminati, che sono variati di più nelle due annate sono l'O, % 

ed i ni tra ti. 

L'insediamento delle due su ricordate specie (Fig. 8 A), considerando tutte e 
tre le esposizioni, è avvenuto nel primo anno a dicembre e da giugno a gennaio 
con un massimo ad ottobre, nel secondo anno da maggio a novembre, con un 
massimo ad agosto. Anche SENTZ-BRACONNOT (1968) aveva notato che il periodo 
più caldo dell'anno è quello di maggior insediamento per H. elegans e S. concha­

rum, specie che in inverno, sono rare o assenti. 

. Nelle figure 8 B e 8 C sono riportati anche gli insediamenti, nei due anni, di 
P. triqueter e S. polytrema alle tre esposizioni della stazione 1. L'insediamento 
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de l primo Serpulide è piuttos to irrego lare, avvenendo quasi tutto l'anno, ma 
soprattutto ne i m esi inverna li. S. poly/rema s i è insed iato nel primo anno a 
dicembre e quindi da g iugno a gennaio con un massimo a giugno, nel secondo 
anno da giugno a novembre con un massimo a settembre. 

SENTZ-BRACONNOT (1968) afferma che le due specie si fi ssano a Ville franche 
tutto l'anno, ma possono essere assenti durante alcuni mesi inverna li m entre 
il m assimo di insediamento avv iene in es ta te e talora in autunno. 

Questi ultimi dati non co incidono quindi con quelli da noi trova ti per P. 
/rique/er. 

F IG. 10. Particolare di lI/1 pal1nello imlJ1erso per Il l11 esi (dal nove lllbre /967 al se tt ell1bre /968 ) prima 
(A ) e dopo (B ) /'a5porla~io l1 e dei Balt", i e d ei Mi/ili. Per i l cOI/ImenIO ved er e il l es lo. 

I NSEDIAMENTO SU PANN ELLI CON PI Ù MESI DI IMMERSIONE 

Considerando panne lli immersi per più m esi, si possono fare a ltre osserva-
zioni sull'in sediamento. 

Dall 'esam e del grafì co de ll a Fig. 9 riguardante una seriazione di p annelli pre-
levati nel novembre 1969, dopo 1, 2, 3, 4, .. . 12 mesi d i immersione risu lta che 
a ll'aumentare de l periodo di permanenza in acqua d a parte del subs tra to di-
minuisce il numero de i Serpulidi; ciò potrebbe essere in rel azione con due 
fatt i: la m ancanza di spazio sufficiente per l'in sediamento, come nel caso di pan-
nelli immers i da 7-8 m es i, e la ricopertura da parte dei successivi insediamenti. 

Ques t'ultima situazione è documentata dalla Fig. lO che si riferisce ad un 
pannello immerso per 11 m esi e pre levato a settembre. La piastra è ricoperta 
soprattutto da Balani e Mitili mentre m ancano apparentemente i Serpulidi 
(Fig. lO A ) n onos tante che il substra to sia sta to immerso per tutto il periodo 
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del massimo insediamento di questi Policheti. In realtà i Serpulidi sono pre-
senti, ma non visibili perché sopraffatti e ricoperti dai Balani. Basta staccare 
questi ultimi per accorgersi della presenza dei gusci ormai vuoti dei Serpu-
lidi che probabilmente si sono in sedia ti, a seconda della specie, in febbraio-
marzo o all'inizio dell'estate e cioè prima del massiccio insediamento dei Ba-
lani (Fig. lO B). 

I substrati già insediati sembrano invece preferiti da Polydora ciliata la 
quale è presente, se pur in piccolo numero, su pannelli prelevati a novembre 
dopo 5, 6, 7, 8, 9 mesi di immersione; mancano del tutto invece gli Spirorbis. 

INSEDIA~E~TO ALLE QUATTRO STAZIONI 

Nelle tabelle I, II e III sono riportati i valori di insediamento dei quattro 
Serpulidi più comuni alle quattro stazioui, considerando i pannelli mensili e 
trimestrali, cioè quelli più numerosi e con più alti valori di presenza di questi 
organismi. Il confronto viene eseguito sui valori medi ottenuti dal valore to-

TAB. L Valori di insediamento alle quattro stazioni di H. elegans e S. concharum. 

Staz.2 Staz. 1 Staz. 3 Staz. 4 

Mesi di 

l MI 3 MI 3M 1M 1M 1M 3M 3M 

D 75 38 50 25 

G O O O O 

F O O O O O O persa O 

M O O O 

A O O O O 

M O O 2 O O O 2 

G 25 2 78 

L 17 425 32 275 

A 738 372 914 625 548 O 475 235 

S 244 406 120 62 

O persa 1.180 592 76 
N 32 persa 76 persa persa persa 4 192 

Tot. 1.107 373 3.065 627 1.344 O 995 429 
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TAB. II. Valori di insediamento alle quatro stazioni di Pomatoceros triqueter 

Staz. 2 Staz. 1 Staz. 3 Staz. 4 
Mesi di 

1M 3M 1M 
I 

3M 1M 3M 1M 3M 

D 225 63 100 75 
G \O O O O 

F 60 150 75 145 75 25 persa O 

M O 7 O O 

A O O O O 
M O O 2 O 4 O O 

G O 50 O 49 
L O 50 O O 

A O O O O 2 6 O O 
S O O O O 

O persa O O 4 
N 8 persa 108 persa persa persa 24 104 

-----------

Tot. D 303 151 353 147 177 35 152 104 

TAB. III. Valori di insediamento alle quattro stazioni di Spirobranchus polytrema 

Mesi di 

D 

G 

F 

M 

A 

M 

G 
L 

A 

S 

O 

N 

Tot. 

1M 

150 
O 

12 
O 

O 

O 
30 
O 

110 

44 
persa 

12 

358 

Staz. 2 

3M 

50 

O 

O 

persa 

50 

Staz. 1 

1M ·-1~3~-

25 
O 
O 

O 

O 

O 
200 
100 
lO 

88 
76 
56 

555 

25 

O 

225 

persa 

250 

15 

1M 

100 
O 
O 

O 

O 
O 

37 
20 
O 

12 
30 

Staz 

persa 

99 

3M I 

7 

persa 

9 

Staz.4 

l M 3M 

62 
O 

persa 

O 
O 

O 
O 

100 
125 
48 
40 
76 

452 

O 

12 

110 

123 
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tale diviso il numero dei pannelli tenendo conto in tal modo anche dei pan-
nelli andati perduti (Tab. IV). 

TAB. IV. Valori « medi» di insediamento delle quattro specie 

H. elegans + p. triqueter S. polytrema S. concharum 
Stazione 

1M 3M 1M 3M 1M 3M 

100 124 27 50 32 17 Staz. 2 

255 209 29 49 46 83 Staz. 1 

122 O 16 12 9 3 Staz. 3 

90 107 14 26 41 31 Staz. 4 

Dall'esame delle quattro tabelle si ricava immediatamente che esiste una 
notevoie differenza nell'insediamento di tutte e quattro le specie tra la staz. 1 e 
la staz. 3, ambedue poste alla stessa profondità e alla stessa distanza dal fondo. 
La staz. 1, però, era posta fra i piloni del pontiIe ed era costituita da un gran 
numero di pannelli (vedi Fig. 1 e 2) mentre la staz. 3, situata su un fondale 
sabbioso relativamente lontano dai pontili e quindi da substrati duri, aveva solo 
8 pannelli (vedi Fig. 3). 

A questa diversità di posizione e di numero dei pannelli potrebbero essere 
dovute le differenze riscontrate nell'insediamento; infatti SENTZ-BRACONNOT (1968) 
afferma che le larve dei Serpulidi rimarrebbero in vicinanza dei substrati colo-
nizzati dagli adulti. 

Nel caso delle altre stazioni sembra che le differenze, non sempre ben nette, 
siano imputabili alla profondità. H. elegans e S. concharum si rinvengono in 
maggior numero, sia su pannelli di uno che di tre mesi, alla staz. 1 mentre il 
minimo è stato riscontrato a 20 m di profondità. P. triqueter è stato trovato in 
ugual numero alla staz. 1 e 2 e in minore quantità alla stazione posta a-20 m, 
mentre S. polytrema è stato raccolto in quantità leggermente maggiore alla 
staz. 1 e 4 e in quantità inferiore alla staz. 2, forse perché specie maggiormente 
sciafila (vedi Fig. 5). 

Del resto anche PÉRÈs (1954) afferma che questo Serpulide è più comune 
nelle zone a debole illuminazione. SENTZ-BRACONNOT (1966) comparando l'insedia-
mento a lO, 20, 30 m di profondità aveva trovato una netta preferenza dei Ser-
pulidi per i substrati posti a - lO m. DE PALMA (1963) esaminando il fouIing di 
pannelli immersi da - lO a-58 m (quest'ultima a 2 m dal fondo) al largo 
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della Sardegna, aveva notato che la quantità di Hydroides sp. si mantiene più 
o meno costante a tutte le profondità, mentre P. triqueter presenta un massimo 
tra i - 20 e i-58 m. 

ACCRESCIMENTO 

Dall'esame comparativo della lunghezza massima raggiunta dalle due specie 
H. elegans e S. concharum su pannelli che sono rimasti immersi per 1-3-6 mesi 
alla staz. 1 esposizione N-S per l'anno 1968-1969 (Fig. 11), risulta che su pan-

J8(pu13 GOnch.lfUn1+Hydrold ~s elegans Spi robtanchus poly trema Pornatoceros triqueter 

10 20 5 10 20 5 10 20 
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FIG. 11. Lunghezze massime (in mm) raggiunte dai Serpulidi su pannelli mensili (linee continue), 
tril11estrali (linee tratteggiate) e semestrali (linee punteggiate) della esposizion'e N-S, durante 
l'anno 1968-1969. 

nelli di un mese i valori di accrescimento massimo (15 mm) sono raggiunti nei 
mesi estivi e questo è in accordo con quanto osservato da SENTZ-BRACONNOT 
(1968). 

Riguardo ai pannelli di tre mesi i valori massimi in lunghezza (20 mm) sono 
stati raggiunti sui pannelli di aprile, giugno e novembre. Per gli individui in-
sediati sui pannelli di sei mesi si è notato che l'accrescimento non supera il va-
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lore massimo di 15 mm e questo può dipendere dalla competizione con altri 
organismi quali Balani e in particolare Mitili che si insediano abbondantemente 
su substrati di più mesi. 

Il ritmo di accrescimento sembra essere molto più lento per S. polytrema e 
P. triqueter che non raggiungono i valori presentati da H. elegans e S. concharum 

neppure nei periodi di più intenso insediamento ed accrescimento. 

H. ELEGANS - S.CONCHARUM 
STAZ 2 STAZ I STAZ 3 STAZ 4 

+ __ .'.'1o'----_--=:2o"-_-"'3o"+-__ ~10'___~20"_. _ _"'30+_---"10'-----20-- 3"'0+-_____ 1'"-0 _ ._2_0 __ ~ 
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G 

F 

M 
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M 

G~----

L 

Af------

s 
o 
N 

riGo 12. Lunghezze massime raggiunte da H. elegans e S. concharum su pannelli di 1, 3, 6 mesi alle 
quattro stazioni durante l'anno 1967-1968. (Per i simboli vedi Fig. 11). 

Sui pannelli mensili S. polytrema raggiunge la lunghezza massima (7 mm) 
nei mesi di settembre e di ottobre e P. triqueter presenta individui di 12 mm di 
lunghezza nel mese di agosto. Sui pannelli di tre mesi il più alto valore di ac-
crescimento osservato per S. polytrema (18 mm) è relativo ad una piastra pre-
levata in aprile, mentre per P. triqueter, la massima lunghezza (13 mm) è rag-
giunta sul pannello di tre mesi prelevato a febbraio. 

È poi interessante la mancanza assoluta di queste due specie sui pannelli 
di sei mesi di immersione. 

Dall'esame comparativo delle quattro stazioni appare evidente che per H. 

elegans e S. concharum (Fig. 12) sulle piastre mensili il maggior accrescimento 
(30 mm) avviene alla staz. 3 e lo stesso valore è raggiunto alla staz. 4 su pan-

18 



Insediamento su pannelli atossici: Serpulidi 89 

nelli immersi per tre mesi e prelevati a maggio; riguardo ai pannelli di sei m.esi 
la lunghezza massima (25 mm) è raggiunta alla staz. 1 ad ottobre. 

Per P. triqueter (Fig. 13) il maggior accrescimento sui pannelli mensili è 
raggiunto alla staz. 1 nel mese di luglio con 15 mm di lunghezza, su quelli trio 
mestrali alla staz. 3 nel mese di maggio con 30 mm e su quelli semestrali alla 
staz. 1 nel mese di luglio con 30 mm. 

P.TRIQUETER 
STAZ.2 STAZ.1 
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FIG. 13. Come per la Fig. 12. Lunghezze relative a P. triqueter. 

20 30 

Per la specie S. polytrema (Fig. 14) il massimo accrescimento sui pannelli 
mensili si è osservato alla staz. 1, con 15 mm nel mese di giugno, su piastre di 
tre mesi alla staz. 4 con 25 mm nel mese di maggio e su piastre di sei mesi a 
luglio alla staz. 1 con 25 mm di lunghezza. 

Riunendo i massimi valori (vedi Tab. V) trovati alle quattro stazioni per 
ciascuna specie, si possono fare le seguenti considerazioni tenendo ben pre-
sente che non sono state esaminate le distribuzioni delle diverse classi di gran-
dezza ma semplicemente i valori massimi raggiunti da ciascuna specie su un 
pannello. Alla staz. 1 le tre specie considerate raggiungono la lunghezza mas-
sima su pannelli di sei mesi e tali valori sono abbastanza simili, come se tutte 
le specie trovassero in questa stazione un ambiente favorevole alla loro crescita. 
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Alla staz. 2 il massimo accrescimento è riscontrato per tutte le tre specie 
sul pannello di sei mesi prelevato a maggio, ed è quindi necessario un periodo 
molto lungo per raggiungere in quest'ambiente la massima lunghezza. I valori 
della staz. 2 vengono raggiunti e superati in soli tre mesi, o addirittura in un 
mese, nelle staz. 3 e 4, dove l'accrescimento avviene senza dubbio più ra-
pidamente. 

S. POLYTREMA t----""''-'. r _,,,,o_S_TA_Z~~,,,"O_--'3~tf--, - _--"10'--S-TA-Z-32e-O'----"'31t-1--~~~-'1"---O STAZ_4~20,---__ =30~ 
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FIG. 14. Come per la Fig. 12. Lunghezze relative a S. polytrema. 

Alla staz. 3 raggiungono il massimo di lunghezza (30 mm) H. elegans, S. 
concharum e P. triqueter, mentre S. polytrema resta limitata a valori molto 
bassi. 

Alla staz. 4 invece H. elegans e S. concharum raggiungono lunghezze consi-
derevoli, mentre P. triqueter, che compare in pochissimi mesi, rimane di di-
mensioni molto ridotte. 

Concludendo le stazioni nelle quali l'accresimento è minore sono: staz. 2 
per H. elegans e S. concharum, staz. 3 per S. polytrema, staz. 4 per P. triqueter. 

SIMON-PAPYN (1965) ricorda che a 40 e 45 m di profondità la lunghezza di 
P. triqueter dopo 1, 3, 6, 12 mesi a partire da dicembre (?) era di 1,25,35,60 mm, 
mentre quella di S. polytrema era rispettivamente 0,55, 25, 26 mm. 
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SENTZ-BRACONNOT (1966), comparando l'insediamento dei Serpulidi su sub-
strati immersi a 10, 20 e 30 m di profondità, riferisce che essi erano presenti 
a tutti i livelli con una netta predominanza a-lO m. I valori di accrescimento 

TAB. V. Lunghezze massime in mm raggiunte nelle quattro stazioni dalle quattro specie 
di Serpulidi 

Stazione H. elegans + S. polytrema p. triqueter S. concharum 

Staz. 1 (--7 m) 25 (6 M ottobre) 25 (6 M luglio) 30 (6 M luglio) 

Staz. 2 (-4 m) 18 (6 M maggio) 20 (6 M maggio) 20 (3 M maggio) 
(6M maggio) 

Staz. 3 (-7 m) 30 (1 M giugno) lO (3 M maggio) 30 (3 M maggio) 

Staz. 4 (-20 m) 30 (3 M maggio) 25 (3 M maggio) 12 (1 M giugno) 
(3 M novembre) 

riportati dallo stesso Autore (1968) sono difficilmente comparabili con i nostri 
perché limitati ad un solo periodo di quaranta giorni e a profondità di 10, 20 e 
30 m. Durante questo periodo H. elegans e S. concharum raggiungono al mas-
simo 55-60 mm di lunghezza a-lO m,50 mm a - 20 m e 20 mm a - 30 m, 
mentre P. triqueter e S. polytrema 18 mm a-lO m, e 16 mm a - 20 e a - 30 m. 

CONCLUSIONI 

Le specie più frequenti nella Rada di Vado Ligure, soprattutto nel secondo 
anno, sono H. elegans e S. concharum. 

P. triqueter e in special modo S. polytrema sono molto più frequenti di 
quanto non siano nel porto di Genova. 

I Serpulidi formano nella Rada di Vado Ligure prevalentemente associa-
zioni pioniere e difficilmente riescono a dominare su pannelli immersi per più 
mesi; non costituiscono mai comunità imponenti come quelle riscontrate nel 
porto di Genova (vedi Figg. 15-16 e Figg. 17-18; Fig. 7 in RELINI, 1966; Fig. 10 in 
RELINI, 1968 a). 

Almeno entro certi limiti il maggior insediamento di H. elegans e S. con­

charum avviene sui pannelli di un mese, talora su quelli di tre mesi; i periodi 
di insediamento e di più rapido accrescimento coincidono con i mesi in cui la 
temperatura dell'acqua di mare è più alta. 

Pure per S. polytremail periodo di maggior insediamento è rappresentato 
dai mesi estivi, mentre !'insediamento di P. triqueter è piuttosto irregolare con 
una certa preferenza per i mesi invernali. 
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FIG. 15 . Palmello immerso verticalm ent e alla s/az. I es p. N·S di v'ado Ligure durante il m ese di 
agosto /969, periodo che coincide CO li il l11a ssill lO il1sedialll ento lIIel1 SUe, con fronta grafico 
del/a Fig. 4. 

FIG. 16. Pannello im111erso n.ell'avamporto di Celiava per lo stesso periodo e COtl le IIl ed e.5 ill1e lIIodalità 
di qll ello d ella figura precedellt e. 

FIG. 17. Pwmello ;'1'I1l1 erso verticalmellt e alla sta l.. 1 esp. E·O di Vado Ligure per 3 m esi e pre· 
l evalo al/a fille di ollobre. 

F IG. 18. Pannello illlllle rso l1ell 'avamporto di Cellova, alla s tessa profol'lditlÌ del preced ente, per 3 
/lI es i e prelevato alla fil1 e di oftubre. 
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Esiste una grande differenza tra la faccia superiore e quella inferiore dei 
pannelli orizzontali e tra quest'ultima e i pannelli verticali, mentre non sembra 
esserci differenza in relazione all'esposizione ai punti cardinali e quindi alla 
corrente dominante. 

Infine dall'esame comparativo dei valori di insediamento ottenuti alle 
quatro stazioni è emersa una sostanziale diversità nell'insediamento alla sta-
zione l, posta fra i piloni di un pontile, e alla staz. 3, posta alla stessa 
profondità ma su fondale sabbioso lontano da substrati duri. 

Inoltre è stato rilevato, confrontando le staz. 2, l, 4 poste a tre diverse 
profondità, che H. elegans e S. concharum si insediano in minor quantità alla 
staz. 4 posta a -20 m, P. triqueter si rinviene praticamente in ugual numero 
alle stazioni poste a - 4 m e - 7 m, mentre S. polytrema, si ritrova più fre-
quentemente alle staz. 1 e 4. 

Ovviamente tutte queste conclusioni sono relative al luogo, al tempo, al-
l'esposizione, esaminati durante le nostre osservazioni e, pur essendo esse in 
gran parte confermate da alcuni dati rinvenibili in letteratura, richiedono ul· 
teriori ricerche per una più esatta interpretazione dei rapporti tra causa ed 
effetto. 
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Aspetti istochimici dell'apparato digerente 
in Ciana intestinalis L. 

di 

LIDIA RELINI-ORSI e GIUSEPPE G. ROSSI 

(Dali 'Is tituto di Anatomia Comparata dell'Università di Genova) 

2 Figure 

Summary. The Authors describe four tracts of the alimentary canal of Ciana in­
testinalis L.: the pharinx, the oesophagus, the stomach and the intestine. In the last 
three the following cellular types are identified by histochemical dyes and enzimatic 
activities: a) sulphomucins producing cells and indifferentiated cells are located in 
all tracts; b) pigmented cells (both secretive and absorbing) and basophilic cells pro­
ducing protein granules are proper of the stomach. 

Riassunto. Gli Autori distinguono nell'apparato digerente di Ciana intestinalis L. 
quattro porzioni che rappresentano altrettante unità funzionali: faringe, esofago, sto­
maco e intestino. Nelle ultime tre, in base ad alcune attività enzimatiche fondamentali 
e ai prodotti di secrezione, descrivono i seguenti tipi cellulari: a) cellule indifferen­
ziate e cellule produttrici di solfomucine presenti in tutto il digerente; b) cellule pig­
mentate, a funzione assorbente e secernente e cellule basofile, produttrici di granuli 
proteici, proprie dello stomaco. 

L'apparato digerente in Ciana intestinalis L., come quello di Styela plicata 

LES., si può dividere dal punto di vista funzionale in quattro porzioni: la faringe 

filtrante , l'esofago, lo stomaco e l'intestino (RELlNI-ORSI, 1968, 1969) l. 

Nel primo tratto avviene la cattura dell'alimento che, trattenuto dalla su­

perficie fenestrata della branchia, è successivamente inglobato nella secrezione 

che sgorga dalla doccia endostilare e tluisce a destra e a sinistra, dal lato ve n­

trale a quello dorsale del cestello branchiale; qui si forma un consistente am­

masso di alimento e prodotti secretori (Fig. 1) che si avvia all'esofago dove, per 

l'azione traente di successivi campi ciliati, diventa un ritorto cordone ali­

mentare. 

I primi prodotti di secrezione del canale alimentare che vengono a contatto 

con l'alimento sono quindi quelli elaborati dall'endostilo: l'interpretazione tra­

dizionale della funzione di questo organo è appunto quella della secrezione mu­

cosa per la cattura del cibo. Le ricerche di BARRINGTON (1957, 1965) hanno inoltre 

messo in evidenza la fissazione di iodio che potrebbe essere inglobato in pre­

cursori dell'ormone tiroideo o semplicemente in componenti io date di proteine 

strutturali. Tuttavia alcuni aspetti della fine struttura delle cellule ghiandolari 

l A questi lavori SI rimanda per più dettagliate notizie sulle tecniche impiegate. 
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endostilari (GHIANI, ORSI e RELINI, 1965) e la complessa circolazione che avviene 

nella doccia (GHIANI e ORSI , 1966) fanno ritenere che l'endostilo produca una 

se ne piuttosto complessa di sostanze, tra cui forse enzimi atti a provocare un 

primo attacco digestivo dell 'alimento . 

• 

, 

eS-
, 

, 
st , 

• 

--
F IG. 1. Forl/laziol7e del cordone alimentare nel cestello branchiale di Ciona inles tinalis: la massa di 

ali/l1ento inglobato nei prodotti secretori dell' endostilo e della parete branchiale si avvia verso 
l'apertura esofag ea (a). - e endostilo; es esofa go; st stomaco; im intestino medio. 

L'esofago è breve e rivestito da un epitelio ciliato e mucoso. Dal punto di 

vista istochimico le caratteristiche più salienti della cellula esofagea sono l'esi­

stenza di materjali di riserva sotto forma di glicogeno e l'elaborazione, note­

volissima, di mucine: questo materiale è fortemente basofilo, colorabile con 

blu alcian ai pH più bassi, metacromatico al blu di toluidina a pH 1,8, e an­

cora alcianofilo in MgCI 0,9 M. Dall'insieme di queste caratteristiche la secre-
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zione si può ritenere dovuta a mucine solfa te. Un limitato tratto di epitelio e o­

fa geo presenta una modificazione del prodotto secretorio che appare PAS po­

sitivo e diastasi resistente: le cellule in questione rappresen tano forse un lembo 

senescente dell'epitelio destinato ad essere rimpiazzato a breve scadenza dalla 

attività dei centri di moltiplicazione epitel iale che sono presenti in ogni eg­

mento del digerente. Dal punto di vista funzionale, per la modesta lunghezza 

• • • 
• 

• 

• 
fIG . 2. Cellule pigmenlale, qui vacuolate e di colore chiaro, e cellule basofile (a/cune indie 

frecce) sul fondo di una plica gastrica. Fissazione con liquido di Ciaccio , c%ra;:.ic 
emalossi/ina di H eidenheirn , 1200 X ca. 

e per la compattezza della secrezione mucosa, l 'esofago si può interpretare c~':ne 

un tratto di semplice transito. 

Nello stomaco, aumentando il lume, il cordone alimentare rallenta e 

piega pill volte su sé stesso; spesso, alla dissezione, lo si osserva disfatto in r­

ticelle incoerenti. Questa porzione del digerente è la più importante per OH­

ferenziazione di tipi cellulari e per complessità di prodotti secretori. Sono pre­

senti: 1) cellule mucose con caratteri morfologici e cromatici simili a quelli 
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delle cellule esofagee: anche nello stomaco queste cellule sono riunite a costi­

tuire campi mucosi ciliati e la loro funzione sembra essenzialmente di trasporto. 

Sono distribuite in una banda anteriore e in tutta la porzione posteriore dello 

stomaco, dove costituiscono un imbuto mucoso in cui si riforma un cordone ali­

mentare di diametro notevolmente maggiore che nel tratto esofageo; 2) cellule 

pigmentate in giallo, con orlo striato apicale; costituiscono la maggior parte 

dell'epitelio della metà anteriore dello stomaco dove la mucosa è sollevata in 

pliche. Dal punto di vista istochimico presentano un notevole contenuto di li­

pidi acidi e neutri e rilevanti attività di fosfatasi acida e alcalina e di lipasi. 

Devono avere una parte importante nell'assorbimento di sostanze, ma forse con­

tribuiscono anche alla secrezione del succo gastrico; 3) cellule basofile: sono 

meno numerose e localizzate come le precedenti nella porzione di mucosa a 

pliche longitudinali (Fig. 2). Il loro prodotto secretorio è costituito da granu­

lazioni in cui si può mettere in evidenza un alto contenuto di tirosina e di 

triptofano. Queste cellule presentano affinità con le cellule delle zone ghiando­

lari (2, 4, 6) dell'endostilo e verosimilmente sono produttrici di enzimi digestivi. 

Un'azione litica sulla gelatina è stata dimostrata col metodo delle sezioni a 

fresco applicate direttamente al substrato. 

L'intestino morfologicamente si può dividere in medio e terminale, tuttavia 

la struttura dell'epitelio mostra una graduale trasformazione dallo stomaco 

all'ano. Anteriormente le cellule sono simili a quelle pigmentate dello stomaco: 

sono molto alte ed hanno un rilevante contenuto di lipidi; successivamente 

questi si riducono mentre aumenta la produzione di muco con le stesse carat­

teristiche istochimiche di quello esofageo. È verosimile che a questi quadri sia 

associato il prevalere della funzione assorbente nei primi tratti e di quella di 

trasporto nelle porzioni più distali; tuttavia ad ogni livello può essere rilevata 

una importante attività di fosfatasi alcalina. 

Dal punto di vista fisiomorfologico si osservano sostanziali affinità tra l'ap­

parato digerente di Ciona intestinalis e quello di due Stielidi, Styela plicata LES. 

(RELlNI-ORSI, 1968) e Botryllus schlosseri (PALLAS) (BURIGHEL, 1970). 

AGGIUNTA 

Durante la stampa di questa comunicazione, THOMAS (1970 a e b) ha pubbli­

cato due interessanti lavori sull'apparato digerente di Ciona intestinalis L.: le 

sue conclusioni sono sostanzialmente in accordo con quanto esposto in prece­

denza (si veda in particolare RELINI-ORSI, 1969); inoltre egli avanza una interes­

sante ipotesi sul ruolo delle cellule pigmentate (vacuolated cells) che elabore­

rebbero un inconsueto prodotto secretorio, forse un complesso di enzimi liso­

zomali, atto a contribuire alla digestione extracellulare dell'alimento. 



Anche il proseguimento delle ricerche presso il nostro Istituto, ha rivelato 

altre attività digestive dell 'epitelio delle pliche gastriche pigmentate (RELINI­

ORSI e PESTARINO, 1971) ed ha approfondito i dati sulla distribuzione delle pro­

teasi (RELINI-ORSI e CAPPELLINI, in preparazione). 
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Costituzione del Parco Marino delle Isole Cheradi 
di 

COSIMO SEBASTIO 

Summary. The Author reports on the creation of a Marine Natu ral Park a t Che­
radi islands (Gulf of Taranto, Italy). 

Riassunto. L'Autore comunica l'istituzione del Parco Marino a lle isole Cheradi 
dove saranno programmate ricerche ecologiche sis tematiche e la valorizzazione delle 
risorse marine naturali . 

I mari, come gli altri ambienti naturali, ricevono i rifiuti delle a ttività an­

tropiche che attualmente hanno assunto proporzioni notevoli. 

I polluenti derivanti dall'intenso traffico marittimo, dalle attività industria li , 

dagli effluenti urbani, unitamente all'overfishing, determinano gravi danni agli 

ecosistemi spontanei del mare, come il depauperamento delle zone un tempo 

produttive, la conversione delle aree vocate al seafarming, la indisponibilità 

del mare per l'uso sociale della ricreazione. 

Siamo tutti spettatori ed in parte responsabili delle diffuse negligenze in­

dividuali e collettive verso il mare, anzioni che incidono negativamente sulla 

buona condizione naturale che abbiamo ereditato. 

Occorre cambiare radicalmente questo atteggiamento di noncuranza, è ne­

cessario predisporre gli strumenti per la tutela del mare come bene comune 

da assoggettare a regime di protezione integrale, soprattutto perché le attuali 

attività antropiche, in crescente sviluppo senza cautele, non si fermeranno spon­

taneamente per filantropia ecologica. 

Dopo anni di silenzio il problema della protezione del mare e delle coste 

si è imposto a tutti i livelli. La necessità della istituzione di parchi marini e 

di zone di tutela biologica costituiscono un preciso dettato sancito dagli arti­

coli 15 ed 89 rispettivamente della legge 14 luglio 1965 n. 963 sulla disciplina 

della pesca marittima e dal regolamento per l'esecuzione D.P.R. 2 ottobre 1968, 

n. 1639. 

Is tituzioni queste, che devono superare le fasi di progetti proposti da 

pochi appassionati e da sporadici naturalisti, ma sono imposte da una precisa 

necessità dell 'uso razionale del mare protetto e delle sue risorse. 

Come s i tutelano la fauna e la flora ambientale nei parchi terrestri, così ho 

proposto di estendere la stessa tutela alle coste ed al mare costiero. 
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La proposta Provinciale Taranto dall' Amministrazione di 
, 
e stata accolta 

la quale, con atto di sensibilità sociale e naturalistica, ha ottenuto la conces­

sione demaniale marittima n. 43 del 20 agosto 1969 dalla Capitaneria di Porto 

di Taranto allo scopo di attivare un Parco Marino . 
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FIG, 1. Batimetria del Parco Marino delle I sole Cheradi, 

La 

Golfo 

. 
cOnCeSSIOne 

di Taranto, 

riguarda 

assoggettata 

la zona 

al 

di mare 

vincolo 

intorno 

giuridico 

alle 

del 

Isole Cheradi, nel 

divieto di transito 

e di ancoraggio. 

Ha una superficie di mq 8.161.440, è 

per mt 2.400 dal fanale rosso dell'isola 

delimitata a 

di S . Pietro; 

sud 

dal 

dai rilevamenti 2340 

rilevamento 1970 da 
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2ente questi due punti. Del 

lar2a mt 200 intorno alle Isole -

ono: 

- tutela permane"dte èeli·ambiente na turale utile, con la interdizione delle 

azioni antropiche che da:1;]e~o l'ambiente; 

- valorizzazione 

acque limitrofe; 

Ile risorse marine spontanee e ripopolamento delle 
• 

- ossenrazioni e r icerche applicate all'ambiente protetto, conservato allo 

stato di naturale libertà; 

diffusione dei vantaggi che provengono da un ambiente naturale pro-

tetto; 

- rilevamenti dei dati necessari per promuovere la unicità di azione della 

salvaguardia dei mari, per studiare l'istituto giuridico del vincolo che deve 

gravare sui beni da assoggettare a regime di protezione; 

- proposte per la seriazione dei Parchi Marini quali zone di demanio ne­

cessario e protetto, di appartenenza necessaria alla collettività. 

Per la istituzione del Parco Marino è stata indicata la zona di mare a sud 

delle isole Cheradi ed intorno ad esse, per la vocazione ambientale e logistica; 

perché è già assoggettata al vincolo giuridico del divieto di transito e di an­

coraggio; comprende interessanti ecosistemi rappresentativi della fauna e della 

flora mediterranea; ha un interesse archeologico subacqueo; si trova in un'area 

di riproduzione e di accrescimento di specie di importanza economica da tute­

lare per il ripopolamento delle acque limitrofe. 

Il Parco Marino, situato sulla scarpata continentale che circonda le isole 

di S. Pietro e di S. Paolo è inoltre lontano dai centri abitati, dagli effluenti ur­

bani ed industriali, logisticamente accessibile e sorvegliabile. 

Dispone di una attraente paesaggistica emersa e subacquea con scogliere, 

secche, anfrattuosità, canaloni, caverne, fondali misti, rocciosi, sabbiosi e fan­

gosi degradanti dalla zona interstizi aIe sino a mt 50 di profondità. 

Le associazioni biologiche meso-infra-circalitorali comprendono praterie di 

posidonia, precoralligeno e coralligeno, abitate da varietà di specie animali e 

vegetali riccamente rappresentati. 

Le citate condizioni talassobiologiche, paesaggistiche ed archeologiche sa­

ranno ordinatamente proposte come oggetto di studio da parte di quanti libe­

ramente hanno interesse e competenza in materia. 
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